
città DI VERCELLI

SETTORE SVILUPPO URBANO ED ECONOMICO


CONTRODEDUZIONI A OSSERVAZIONI
L’Assessorato Regionale alle Politiche Territoriali con nota prot. n. 10348/DB0817 PPU datata 11 marzo 2010 ha trasmesso la relazione d’esame a conclusione della valutazione dello strumento urbanistico comunale. In riscontro a quanto evidenziato dalla relazione il Settore Sviluppo Urbano ed Economico, analizzati i rilievi, le richieste di approfondimento nonché le proposte di modifica e integrazioni formulate, ha predisposto le puntuali, relative controdeduzioni alle osservazioni formulate.

3.0
Pianificazione sovraordinata

3.1 Piano Paesistico Regionale – P.P.R.
Con D.G.R. n. 53-11975 del 04.08.09 (pubblicata sul B.U.R. n. 31 del 6.08.'09), la Giunta Regionale ha adottato il Piano Paesaggistico Regionale. Con il citato atto deliberativo sono state poste in essere le misure di salvaguardia previste dall'art.143, comma 9 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio; conseguentemente a far data dall'adozione del citato Piano non sono consentiti, sugli immobili e sulle aree tutelate ai sensi dell'art.134 del Codice, interventi in contrasto con le prescrizioni degli arti 13, 14, 16, 18, 26 e 33. Si richiede pertanto all'Amministrazione comunale una puntuale verifica, escludendo, se del caso, i nuovi interventi e/o gli interventi già in essere e riconfermati con il presente Strumento Urbanistico Generale che contrastino con le disposizioni in salvaguardia sopraccitate.

E’ stata attuata una puntuale verifica dei contenuti e delle previsioni contenute nel progetto di P.R.G.C. rispetto alle prescrizioni individuate dal P.P.R., volta a confermare, relativamente agli immobili ed alle aree tutelate, la previsione di non ammissibilità di interventi che contrastino con le disposizioni di salvaguardia previste dall’art. 143, comma 9, del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio approvato con D.Lgs. n. 42/2004. Più precisamente:
· le prescrizioni di cui all’art. 14 (Sistema idrografico) sono state inserite quali integrazione all’art. 40.4 – Aree soggette a tutela idrogeologica
· le prescrizioni di cui all’art. 16 (Territori coperti da boschi) sono state recepite e, conseguentemente, le aree riconosciute come bosco dal P.P.R, sono state individuate ed incluse tra le aree di pregio naturalistico (vedasi nuovo articolo delle N.T.A.: Art 29.3 Territori boscati di transizione)
· le prescrizioni di cui all’art. 18 (Aree naturali protette ed altre aree di conservazione della biodiversità) risultano assunte dallo strumento comunale: in conformità al P.P.R. la  ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola è riconosciuta e vincolata quale area di pregio naturalistico dal Piano (vedasi nuovo articolo N.T.A. 29.1 ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola).
· le prescrizioni di cui all’art. 33 sono assunte dal Piano: lo strumento comunale, in conformità al P.P.R. nel riconoscere la valenza di Larizzate quale Paesaggio di eccellenza - in quanto luogo connesso ad attività o valori d’uso sociale dello spazio – individua tale frazione quale area strategica per la città, così come vincola quale area di pregio naturalistico i Tenimenti del Mauriziano (vedasi l’art. 29.2 - Terreni di proprietà dell’Ordine Mauriziano delle N.T.A.). 
· le prescrizioni di cui all’art. 36 (Ville parchi, giardini aree ed impianti per loisir e il turismo) sono già assunte dallo strumento comunale che risulta pertanto conforme.
· non è apparso significativo per il territorio comunale di Vercelli il richiamo all’art.13 (Aree di montagna). 
3.2 Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Vercelli – P.T.C.P.
Preso atto che nel periodo di tempo intercoso tra l'adozione del P.R.G.C, e la predisposizione della presente relazione istruttoria è stato approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 240-8812 del 24.02.'09 il P.T.C.P. della Provincia di Vercelli si invita l'Amministrazione Comunale ad esplicare una puntuale verifica, eventualmente coinvolgendo direttamente la Provincia e, delle indicazioni e prescrizioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale in modo da adeguare, con l'occasione, il nuovo P.R.G.C, al Piano sovraordinato precedentemente citato. Se del caso, sarà cura dell'Amministrazione Comunale escludere le previsioni dello Strumento Urbanistico Generale in oggetto che risultino in contrasto con le disposizioni e gli indirizzi del P.T.C.P. di Vercelli.

Considerato quanto sopra evidenziato si è proceduto ad una puntuale verifica dei contenuti dello strumento comunale con le prescrizioni e le indicazioni contenute nel Piano sovraordinato. Gli esiti di tale verifica sono stati formalizzati in seno alla conferenza di servizi, svoltasi in data 10 giugno 2010, nel corso della quale è stato dato atto della compatibilità dei contenuti dello strumento comunale ai disposti del P.T.C.P. In particolare, come riportato al punto 2.4 della Relazione Illustrativa del Piano :

· sono state puntualmente verificate le azioni dettate dal P.T.C.P. relativamente al progetto di governo  e difesa idrogeologica del territorio (Canale scolmatore delle acque meteoriche della Città di Vercelli) al fine di individuare azioni atte a garantire  che gli interventi urbanistici  interessanti i corsi di acqua in ambito urbano siano compatibili con la proposta progettuale indicata dallo strumento di coordinamento provinciale

· relativamente alla tutela e valorizzazione del paesaggio quale sistema di ecosistemi sono stati recepiti gli obiettivi illustrati dall’art. 11 del P.T.C.P. nella Scheda normativa Il rapporto tra città e campagna: la città nel verde e nella Scheda normativa Il territorio agricolo
· relativamente al tema della Tutela e valorizzazione dei beni storico-culturali e ambientali il piano persegue, così come risulta dagli obiettivi specifici delle scheda normative dei luoghi di progetto e come previsto all’art. 20 e 22 del PTCP, la conservazione e valorizzazione del tracciato storico delle viabilità storiche e della oltre che della Via Francigena di cui all’art.33, così come dei Canali irrigui riportati agli artt. 21 e 32 dello stesso strumento di Pianificazione. I tracciati viari storici ed i canali sono stati riportati in cartografia alle tavole della serie 2
· il PRGC prevede la conservazione e valorizzazione dei beni culturali storico-architettonici e  la tutela dell’integrità dell’impianto urbano individuando i beni da sottoporre ai disposti di cui all’art.24 della LR 56/77 e s.m.i. 
· al fine di rispondere alle esigenze di qualificazione della struttura commerciale tradizionale il PRGC prevede l’inserimento dei parcheggi pubblici in centro storico attraverso soluzioni attente alla natura del contesto  

· in merito alla prevenzione e riduzione del rischio idrogeologico il PRGC si è adeguato, rivedendo, a scala territoriale allargata, la valutazione del rischio e modificando le prescrizioni contenute nei vincoli di carattere idrogeologico 

· il PRGC promuove altresì la gestione prudente del patrimonio naturale e culturale, prevedendo il completamento insediativo a bassa densità di alcune aree della città già infrastrutturate e dotate di opere di urbanizzazioni primaria e secondaria
· i completamenti insediativi previsti nel nuovo piano, orientato a costruire nel costruito, riguardano aree poste all’interno di ambiti urbani in continuità con aree già urbanizzate. Sono tali i nuovi insediamenti previsti nel luogo di progetto  Lungo il fiume Sesia :la città incontra il fiume o conferme di previsioni urbanistiche già incluse nel Piano regolatore vigente nel luogo di progetto Le radiali storiche: tra Porta Casale e al strada per Trino, o ancora interventi di ristrutturazione urbanistica con riqualificazione ambientale delle aree; 

· i criteri che concorrono allo sviluppo del progetto di Piano sono riconducibili al più generale disegno di valorizzazione di una dimensione di abitabilità e comfort dello spazio urbano e sono volti a promuovere il recupero, la manutenzione e la cura della città 

· la normativa individuata intende preservare le specificità del contesto delineando nessi tra la forma urbana e le condizioni dell’abitare; restituisce e riflette tali specificità sugli elementi costitutivi della città, sulle gerarchie che intercorrono tra i diversi elementi e sulla loro dimensione relativa.

3.3
Aree Strategiche
Chi conosce la Città di Vercelli sia in modo profondo, sia in maniera più superficiale (perché l'ha frequentata per motivi di studio o di lavoro o per altre ragioni) difficilmente riuscirà a definirla e descriverla in modo puntuale e circoscritto connotandola con una o due accezioni principali es. città industriale, città commerciale, città universitaria, città culturale, città del riso, città di transito, città terziaria, città d'arte, città dei bambini e dei ragazzi, città multietnica....ect, perché fondamentalmente l'impronta cittadina non è chiaramente delineata. Vercelli è un po' di tutte queste cose insieme, una concentrazione di usi, senza una spiccata e marcata connotazione emergente.

Tale caratterizzazione è un derivato del tempo trascorso che vede il territorio comunale interessato da commistioni d'uso non sempre tra loro affini, problematiche che non risultano, nel tempo, essere state oggetto di specifiche volontà solutive tese al recupero, alla trasformazione più consona nei confronti dell'intorno.

Alla luce di questa premessa non si può non rilevare come lo Strumento Urbanistico Generale di che trattasi confermi, su taluni rilevanti ambiti ricompresi nel contesto urbanizzato, un governo del territorio improntato su un ampio spettro di iniziative possibili.

Ci si riferisce in particolare alle Aree Strategiche derivanti dalla loro particolare collocazione urbana e segnate da processi di dismissione industriale e di deistituzionalizzazione e/o cessione delle funzione pubblica: Stazione (B1), Montefibre (B2), Caserma Trombone (B5), Pettinatura Lane (B11) nelle quali la trasformazione, attraverso interventi di ristrutturazione urbanistica, vede la generalità degli usi e delle destinazioni (residenziali, terziario, produttiva e, ovviamente, le aree a spazio pubblico) indicandone, a seconda delle destinazioni sopraccitate, le consentite quantificazioni espresse in termini di valore assoluto.

Più nello specifico, in dette aree, risultano acconsentiti interventi rivolti alla "conservazione e/o modificazione degli immobili e del tessuto edilizio" ovvero "modificazione del tessuto urbano".
Relativamente agli interventi conservativi e modificativi degli immobili (cfr. art. 31.2 lett A) che si prefigurano fino alla ristrutturazione edilizia di tipo B con attuazione diretta e contemplano anche il possibile cambio di destinazione d'uso (limitatamente agli usi compatibili e nei limiti delle quantità definite dalle schede di intervento), risultano altresì acconsentiti con attuazione indiretta, vale a dire assoggettati a strumento urbanistico esecutivo di iniziativa pubblico-privata (cfr. schede quantitative degli interventi), interventi di nuova costruzione riguardanti attività produttive in essere bisognose di crescita il cui indice di utilizzazione fondiaria è determinato in 0,9 mq/mq e condizionati da studi dimostranti: l'adeguatezza della proposta, la valenza rispetto al manufatto edilizio, al processo produttivo ed in ultimo, dovrà altresì essere dimostrata la compatibilità ambientale ed urbana dell'intervento e verificata la compatibilità dell'intervento con gli obiettivi generali di trasformazione del tessuto urbano di cui alla lettera B dell'art 31.2, così come previsti alle schede quantitative dei dati urbani.

Per quanto riguarda invece la modificazione del tessuto urbano, (cfr. art. 31.2, lettera B) intesa quale trasformazione complessiva dell'intera Area Strategica, la modalità di attuazione è subordinata alla redazione di strumenti urbanistici "di dettaglio" rispondenti a quanto stabilito nelle schede quantitative degli interventi e preventivamente supportati da uno studio di fattibilità economica - finanziaria del complessivo intervento che, qualora non garantisse - a dire dei soggetti attuatori - l'oggettivo equilibrio economico dell'operazione di trasformazione (elevato costo di bonifica, forti vincoli storico ambientali e paesaggistici) l'Amministrazione comunale, ravvisando il pubblico interesse e le ricadute positive per la città, potrà acconsentire l'incremento delle S.u.l. - determinato dal meccanismo perequativo introdotto - per le destinazioni residenziali, terziarie e produttive ed il commercio al dettaglio in sede fissa (cfr. art. 31.2, lettera B, ultimo comma) o quantomeno di "modulare", all'interno delle previsioni quantitative indicate nelle "schede quantitative degli interventi" del testo normativo, Se destinazioni già previste con il rispetto delle aree a servizi. 

Tenuto conto di quanto in premessa evidenziato relativamente alla caratterizzazione della città, ma soprattutto per i risultati scarsamente raggiunti o quantomeno non rispondenti alle aspettative così come previste dallo Strumento Urbanistico Generale vigente, si ritiene sufficientemente accettabile - in considerazione delle entità aerali e dell'evidente stato di abbandono e talvolta di degrado, delle aree in questione che interferiscono con il tessuto urbanizzato al contorno sottolineando la necessaria esigenza di procedere a riqualificare, attraverso interventi di modificazione e riqualificazione, di queste parti significative di città - la proposta progettuale di anteporre alla Strumentazione Urbanistica Esecutiva lo studio di fattibilità economico-finanziario, riguardante l'intera Area Strategica, predisposto dal soggetto attuatore e controllato dall'Amministrazione Comunale al fine di valutare una fattibilità coordinata degli interventi su tutta l'area, che potrebbero necessitare di modulazione delle quantità riportate nelle schede a seconda della destinazione ammessa (sia nel rispetto della quantità complessiva) o di più incrementi, così come stabiliti quantitativamente, a seconda delle destinazioni d'uso, dall'articolato normativo (cfr. ultimo comma lett B dell'art. 31.2).

Tuttavia si ritiene necessario evidenziare quanto segue:

· su talune Aree Strategiche risultano acconsentite la pressoché totalità delle destinazioni d'uso, produttiva, terziario, residenziale ed aree a spazio pubblico che potrebbero fra loro generare conflittualità (ad esempio e non ultima la verifica acustica), attività produttive non integrabili con le altre destinazioni d'uso ect. Si invita, pertanto, l'Amministrazione Comunale a meglio approfondire le caratterizzazioni e/o propensioni di ogni singola Area Strategica e di come la stessa si integri con il contesto antropizzato dell'intorno, al fine di evitare l'ingenerarsi di conflitti fra attività potenzialmente inconciliabili, ed evitare l'insediabilità di attività (produttive, terziarie, residenziali) che potrebbero determinare "conflitti" sia dal punto di vista urbanistico, sia dal punto di vista della sostenibilità ambientale dell'intervento (inquinamento acustico o di altro genere).

· Si ritiene di evidenziare che lo studio di fattibilità economico-finanziario dovrà necessariamente connotarsi anche quale strumento di coordinamento progettuale dell'intera Area Strategica ai fine di addivenire alla delimitazione degli ambiti per la successiva redazione degli Strumenti Urbanistici Esecutivi (di dettaglio), tenendo in considerazione le caratteristiche urbane, le esigenze progettuali, le dimensioni, le eventuali limitazioni (fasce di rispetto, vincoli ect.), la necessità di eventuali interventi di bonifica o di previsioni infrastrutturali primarie e secondarie da prevedere nel predisponendo Strumento Urbanistico Esecutivo,

· L'Amministrazione Comunale, con le opportune integrazioni, dovrà prediligere la cessione delle aree a spazio pubblico prioritariamente nell'area di intervento, qualora ciò non risultasse possibile, nell'ambito in cui si interviene e se anche in questo caso l'operazione urbanistica di cessione risultasse inattuabile si dovrà cercare di addivenire ad una soluzione all'interno del perimetro dell'Area Strategica e, solo quale estrema ratio, acconsentire la monetizzazione che dovrà obbligatoriamente essere utilizzata per l'acquisizione di aree a spazio pubblico specifiche per la destinazione che le ha determinate, privilegiando l'immediato intorno o in subordine il luogo di progetto in cui ricade l'Area Strategica, pertanto si provveda ad integrare e modificare, laddove necessario, il testo normativo.

· In merito alla possibilità di incrementare, in ragione dell'applicazione dell'istituto perequativo, le superfici utili lorde (Sul) per le aree residenziali, per il commercio al dettaglio e per i luoghi del lavoro, stabilite in termini di quantità complessiva per la totalità delle Aree Strategiche, si evidenzia che l'applicazione della norma potrebbe determinare la completa fruizione di dette superfici premiali già all'attivazione dei primi interventi con il rischio che per le successive trasformazioni delle restanti Aree Strategiche non siano più disponibili superfici in premialità, conseguentemente gli aspetti positivi della proposta potrebbero essere vanificati ovvero risultare non equamente ripartiti fra tutte le Aree Strategiche.

· 
Si chiede, pertanto all'Amministrazione Comunale, tenendo conto dei limiti derivanti dalle richieste di stralcio di aree a destinazione produttiva e residenziale (più avanti evidenziate) che di fatto determinano una riduzione di aree in cessione, di ripensare e riproporre la norma, ipotizzando attraverso studiate e ragionate simulazioni una potenziale suddivisione dell'incremento complessivo tra le diverse aree Strategiche tenendo il più possibile conto delle variabili, delle potenzialità e delle destinazioni d'uso di ogni singola area strategica e non ultimo di non ingenerare densità edilizie ed interventi edificatori fuori scala.
Relativamente a quanto evidenziato ai primi due punti si rileva che il Piano prevede che le aree strategiche possano essere oggetto di modificazione del tessuto urbano previa definizione di Studio di fattibilità economico finanziario e successiva stesura di Strumento Urbanistico Esecutivo.
Nei casi in cui è ammessa la pluralità di attività (produttive, terziarie, residenziali) che riguardano aree ex industriali è obbligo, ai sensi dell’art. 41 delle N.T.A., sia predisposto il piano della caratterizzazione e dell’analisi del rischio preventivamente all’ipotesi di modificazione del tessuto urbano. Sulla base di tale preordinata condizione è prevista la predisposizione di un meta-progetto urbanistico dell’intero ambito strategico che valuti le condizioni di trasformabilità con studi di inserimento ambientale e confronto tra alternative insediative. E’ in questa fase che i possibili "conflitti" (relativamente a fonti inquinanti – nel suolo o in atmosfera - ed acustiche) sono esaminati e sono proposte soluzioni (ad es., nel caso di accostamenti acustici critici, inserendo fasce cuscinetto) e si disegna la modificazione dell’intera area di trasformazione. Sulla base del meta progetto lo studio di fattibilità analizza la sostenibilità dell’intervento dal punto di vista economico-finanziario degli investimenti territoriali (privati e pubblici) grazie a tecniche di analisi basate sui flussi di cassa, sull'analisi di sensibilità e di rischio. Quindi lo strumento urbanistico esecutivo definirà - per i diversi comparti attuativi - le possibilità edificatorie, le cessioni delle aree a servizi, le opere infrastrutturali da realizzare, coordinandone tempi e modi attraverso la convenzione urbanistica.
Pertanto, al fine di rendere più chiara la procedura, si è provveduto a dettagliare la prescrizione attuativa per Le aree strategiche, all’art. 31.2 B. come segue:

“ Modificazione del tessuto urbano: delinea un’ipotesi di trasformazione complessiva in grado di incidere strutturalmente sulla riqualificazione della città. La modalità di attuazione è indiretta ed è subordinata a strumenti urbanistici di dettaglio, da redigersi in conformità a quanto prescritto dalle specifiche Schede di intervento e secondo i parametri quantitativi contenuti nelle Schede B incluse nelle Schede quantitative dei dati urbani secondo il modello fornito dalla Regione Piemonte. L’attività di modificazione del tessuto urbano prevede la preliminare presentazione di studio di fattibilità economica finanziaria del complessivo ambito di intervento. Lo Studio di fattibilità, dovrà essere accompagnato da un metaprogetto che, sviluppato a seguito di puntuale analisi delle criticità dell’ambito (es: Piano della Caratterizzazione e Analisi del rischio -in caso di aree da bonificare o Analisi archeologica del sito -in caso di aree soggette a vincolo archeologico, valutazione dell’interesse architettonico/ambientale nel caso di ambiti assogettati a tale vincolo), valutando le condizioni di trasformabilità con studi di inserimento ambientale e confronto tra alternative insediative , perseguendo gli obiettivi specifici espressi al capo a) delle schede normative degli interventi.Il meta progetto, che risulta teso a raggiungere il fine proprio del PRGC ne amplia e ne dettaglia i contenuti, ricercando le modalità più proprie di attuazione, permettendo poi la valutazione della sostenibilità dell’intervento dal punto di vista economico-finanziario degli investimenti territoriali (privati e pubblici) grazie a tecniche di analisi basate sui flussi di cassa, l'analisi di sensibilità e di rischio. Tali modalità attuative non costituiscono variante al PRGC.

L’intervento implica la cessione di aree a servizi, ai sensi dell’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i., che devono essere reperite all’interno del perimetro di area strategica nella misura prevista dalla scheda quantitativa, e la previsione di una quota parte di Edilizia Residenziale Pubblica (ERP) ai sensi degli artt. 7 e 8 della Legge n. 10/77 e s.m.i. 
Allo scopo di sostenere l’attuazione degli interventi di riqualificazione urbana, l’Amministrazione si riserva, previa puntuale verifica della validità dello studio di fattibilità economica finanziaria presentato, la possibilità di modulare all’interno delle previsioni quantitative indicate nelle Schede B di cui sopra, le destinazioni d’uso già previste nel rispetto degli equilibri delle quantità delle aree a servizi, come esemplificato nelle schede quantitative di intervento.
Qualora sia dimostrata da parte dei soggetti attuatori l’oggettiva impossibilità di garantire gli equilibri economici dell’operazione di trasformazione (es. elevato costo di bonifica, forti vincoli storici, ambientali, paesistici)  è facoltà dell’Amministrazione valutare, qualora siano ravvisati il pubblico interesse e le ricadute positive sulla città, la possibilità di incrementare le superfici utili lorde per insediamenti residenziali e per insediamenti terziari e produttivi in misura non superiore al 15% previsto. Tali incrementi sono complessivamente per tutte le aree strategiche, pari a Sul case 24.102mq, Sul i luoghi del lavoro del commercio al dettaglio in sede fissa mq 13.800,  Sf per i luoghi del lavoro mq 34.300

Lo S.U.E. da sviluppare successivamente allo studio di fattibilità dovrà:

· definire - per i diversi comparti attuativi -  le possibilità edificatorie, le cessioni delle aree a servizi, le opere infrastrutturali da realizzare, coordinandone tempi e modi attraverso la convenzione urbanistica;

· prevedere l’inserimento di una o più fasce cuscinetto acustico di dimensione minima pari a 50 m. e classe acustica crescente o decrescente, al fine di rispettare il divieto di introduzione di nuovi accostamenti critici acustici con le aree contigue rispetto alla situazione evidenziata nel Piano di Classificazione Acustica, o in caso il progetto proponga accostamenti acustici critici.”
Relativamente alle cessioni di aree è stato valutato che le aree a servizi debbano trovare cessione all’interno dell’area strategica, almeno nella quantità prevista dalla scheda quantitativa dei luoghi di progetto. Il linea generale le aree strategiche, quali aree di riqualificazione urbanistica/architettonica ed ambientale del territorio, rispondono al proprio interno alla quantità prevista di Superficie utile a servizi (Sus) e solo in casi normativamente indicati è possibile monetizzare, recuperando all’esterno tali aree. 

Inoltre è stato ritenuto che l’Amministrazione comunale possa mettere in campo incrementi di superficie - quale compensazione delle difficoltà attuative che potrebbero derivare dalla specifica originaria condizione/destinazione/tipologia dei luoghi oggetto di intervento ritenuti strategici per lo sviluppo urbano - quantificati presuntivamente nella misura del 15%.

Al fine di rendere più chiara la procedura, si è provveduto a specificare, sulle singole Schede, le prescrizioni in merito al reperimento all’interno delle Aree Strategiche delle rispettive aree a servizi. 
Nel contempo, su ogni singola Scheda sono stati riportati i valori di Sul per ogni destinazione ammessa. Tali valori - massimi e minimi – sono indicati al netto dell’eventuale incremento, qualora ammissibile, del 15 %.

3.4
Area Strategica ex Ospedale Psichiatrico B10
Scheda Normativa dei luoghi di PROGETTO - La città nel verde

Lettera b - Area Strategica ex Ospedale Psichiatrico Provinciale B10,

tipi d'intervento
Considerata la particolare natura del luogo sia per la presenza del "parco secolare" e di manufatti architettonici di pregio (>50 anni) si ritiene, in ragione della prioritaria salvaguardia delle connotazioni tipiche del luogo, di contemplare esclusivamente gli interventi di cui all'ari 9.1 la conservazione degli immobili e che dovranno essere limitati, in quanto edifici ex vincolo L.1089/'39 (edifici di proprietà di enti pubblici costruiti prima del 1958) agli esclusivi interventi di restauro e risanamento conservativo e non anche quelli di cui all'art 9.2 che determinerebbero certamente fattibilità che ne potrebbero snaturare le caratteristiche di origine.
In relazione a quanto evidenziato è stato previsto che gli edifici presenti nell’area strategica ex Ospedale Psichiatrico, al fine della trasformazione e della futura cessione, debbano essere verificati in merito all’elevato interesse culturale dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici del Ministero dei Beni Culturali e che, qualora la Soprintendenza rilevi puntualmente per ogni singolo fabbricato, l’elevato valore, lo stesso Ente di tutela limiterà le possibili destinazioni d’uso e i tipi di intervento. In tal senso è stato ritenuto pertanto di modificare la scheda normativa del luogo di progetto, rinviando lo specifico vincolo, per ogni specifico edificio, alla verifica della Soprintendenza. Nella relativa SCHEDA NORMATIVA I Il rapporto tra città e campagna – La città nel verde punto b) – Scheda di intervento Area strategica ex ospedale psichiatrico provinciale è stato pertanto inserito lo specifico obbligo ad osservare – ove saranno formulate - le prescrizioni e le indicazioni impartite dalla Soprintendenza. In aggiunta, tenuto in debito conto il valore del parco, sono state confermate le previsioni di riconversione e destinazione d’uso. Di seguito il nuovo testo della Scheda di intervento:
1. Scheda di intervento Area strategica ex ospedale psichiatrico provinciale 

(riferimento alfanumerico B10 alla Tavola n° 11 Modificazione del tessuto edilizio e urbano)

Descrizione

Si tratta dell’ambito urbano dove si situa il complesso dell’ex ospedale psichiatrico provinciale, posto lungo la strada per Trino, in un’area prospiciente lo svincolo della tangenziale. Il processo di deistituzionalizzazione della struttura psichiatrica, avviato negli anni Ottanta grazie dagli esiti della legge Basaglia, ha determinato il progressivo svuotamento del grande complesso, tuttora circondato dal muro di recinzione che isolava la cittadella sanitaria dal resto della città. L’impianto originario è ampiamente sottoutilizzato, malgrado alcuni degli immobili siano ora sede di alcuni servizi territoriali, così come della Croce Rossa Italiana e della sede locale dell’A.R.P.A. Si tratta di un  impianto realizzato all’inizio a partire dai primi anni del Novecento, che presenta una struttura a padiglioni immersa nel parco secolare. Il complesso, tuttora di proprietà dell’Azienda Sanitaria Locale “VC”, presenta manufatti architettonici di pregio realizzati in epoca umbertina che, malgrado il progressivo degrado, mostrano tuttora buoni livelli manutentivi.

Obiettivi generali

Il progetto di piano inserisce le ipotesi di riconversione di questo tassello urbano tra quelle entro la compagine delle azioni da promuovere attraverso intese interistituzionali con l’A.S.L.”VC”, vista la situazione del vercellese dove l’Azienda sanitaria – al pari dell’Ordine Mauriziano e dell’Istituto per il sostentamento del clero - è in quanto proprietaria di molti degli immobili, per i quali occorre per intervenire mediante un progetto coordinato che individui priorità di intervento, compatibilità urbanistico-ambientali e tempi di attuazione. L’obiettivo prioritario è il recupero e la re-immissione degli immobili e dell’intero complesso nella dinamica urbana, perseguito mediante la promozione di possibili riusi a fini diversi e specificamente residenziali e terziari.

Previsioni Ipotesi di riconversione e destinazioni d’uso
La tipologia edilizia a padiglioni consente di prefigurare un intervento di recupero funzionale volto alla valorizzazione dell’insediamento, operata a partire dal riconoscimento del pregevole carattere architettonico dei padiglioni che si configurano come ville urbane. Il riuso a fini residenziali e terziari è auspicato suggerito anche in ragione della peculiare situazione ambientale che connota l’area come bosco urbano arricchito dalla presenza di alberi ad alto fusto difficilmente reperibili a Vercelli. In considerazione del valore del bosco ed a fronte della cessione di parte del parco quale spazio pubblico, dovrà essere valorizzato il carattere di questo luogo, - che si pone di fatto come una piccola citta dentro la città-, incrementandone le connessioni funzionali e fruitive con i luoghi de La città nel verde e, specificamente, con i terreni adiacenti di proprietà comunale e destinati a parco urbano. L’area a servizi posta a ovest, è stata destinata a campo pozzi ed oggetto di futura analisi di capacità, pertanto il progetto dovrà considerare le fasce di rispetto indotte sul lotto e potrà essere Il progetto di insieme, attuabile a partire dalla Dichiarazione dell'interesse culturale degli immobili. a fronte della cessione di parte del parco quale spazio pubblico, dovrà valorizzare il carattere di questo luogo che si pone di fatto come una piccola cittadella dentro la città, incrementando le connessioni funzionali e fruitive con i luoghi de La città nel verde e, specificamente, con i terreni adiacenti di proprietà comunale e destinati a parco urbano. Nella fase propositiva pPotrà qui essere efficacemente predisposto un progetto in grado di diversificare i tagli degli appartamenti e/o i frazionamenti in relazione alla maggiore o minore prossimità degli stessi con lo spazio del parco. 
Tipi di intervento 

Il tipo di intervento individuato per gli edifici dell’area strategica ex Ospedale Psichiatrico è la conservazione degli immobili e del tessuto edilizio di cui alle norme generali, sulla base della Dichiarazione dell'interesse culturale adottata dal Ministero e nel rispetto delle prescrizioni e/o limitazioni indicate relativamente alle destinazioni d’uso ed ai tipi di intervento. 
3.5
Perequazione

Con riferimento al proposto istituto della "perequazione" (cfr. p.to n. 2.5 nella sintesi dei contenuti) è condizione necessaria che nel testo normativo, laddove interessato (norme generali ed ambiti normativi - schede normative dei luoghi di progetto -schede quantitative degli interventi), venga puntualmente indicato ed esplicitato in forma prescrittiva e debitamente calibrato nella sua concreta applicazione alla totalità delle Aree Strategiche.
Valutata l’osservazione si rileva che:

· ne “I territori della trasformazione” si prevede che la perequazione avvenga esclusivamente all’interno di ogni luogo di progetto consentendo di tradurre i criteri e le forme di equità di trattamento urbanistico in relazione ai vantaggi e agli oneri che sull’area il piano di fatto configura, sulla base di un’oggettiva valutazione dello stato di fatto e di diritto urbanistico dei suoli e degli immobili.
·  ne “Le aree di riconversione residenziale della Città nel Verde“ la valutazione dei vantaggi e degli oneri che in esse il Piano prefigura scaturisce dallo Studio di fattibilità economico finanziario che è stato puntualmente redatto dalla Pubblica Amministrazione al fine di valutare gli effettivi equilibri attuativi.

· il Piano non ammette nè trasferimenti di superfici utili lorde tra le diverse aree di trasformazione né trasferimenti di superfici utili lorde da “La città nel verde ” verso le Aree strategiche, ma esclusivamente  compensazioni all’interno delle singole aree.
3.6
Centro storico ed emergenze storico culturali e/o documentali esterne allo stesso

Da un confronto della tavola PCS in scala 1:1000 del Centro Storico dello Strumento Urbanistico vigente (che rappresenta la ristrutturazione edilizia con vincolo parziale, la ristrutturazione edilizia e la demolizione e ricostruzione) e dagli esiti del sopralluogo scaturisce la necessità, per gli edifici assoggettati al generico intervento di "ristrutturazione" (nel P.R.G.C, in esame), di una più puntuale distinzione del tipo di ristrutturazione edilizia (cfr. art 9.2 delle N.T.A. del P.R.G.C. in esame) a seconda delle caratteristiche tipologiche - compositive, delle condizioni di conservazione ect. degli stessi. A tale riguardo si evidenzia altresì che a norma dell'art. 24 della L.R. 56/77 e s.m.i non è ammissibile prevedere in modo generalizzato l'intervento di ristrutturazione edilizia di tipo C (demolizione e ricostruzione), pertanto in analogia a quanto sopra specificato e, se necessario, detto intervento dovrà avere debito riscontro cartografico.

Inoltre l'apparato normativo, laddove detta prescrizioni riguardanti il Centro Storico, dovrà essere integrato attraverso un puntuale riferimento alle disposizioni di cui .all'art. 24 della L.R. 56/77 e s.m.i..

Sempre in merito alle disposizioni del succitato art della L.U.R., in ragione di particolari caratteristiche degli edifici del Centro storico, e dell'eventuale presenza di immobili all'esterno dello stesso, si ritiene necessaria una puntuale verifica in merito alla necessità/opportunità di individuare ai sensi del 1° comma dell'art 24 della L.R. 56/77 gli edifici meritevoli di tutela per i quali risulta ammissibile, attraverso esplicita disposizione normativa, esclusivamente l'intervento di restauro e risanamento conservativo. A tal proposito si specifica che sono da intendersi come tali gli "edifici di interesse documentale" rappresentati nelle tavole della serie 8. Di più la Tav. 2.2 "della tutela dei beni storici, monumentali, archeologici e della tutela ambientale" evidenzia i vincoli, in particolare risultano indicati con grafia differenziata gli edifici sottoposti a vincolo diretto della SSAA, edifici a vincolo indiretto della SSAA, gli edifici di proprietà comunale costruiti prima del 1958 e gli edifici di proprietà di enti pubblici costruiti prima del 1958 oltre che vincoli di natura archeologica, dette fattispeci trovano riscontri prescrittivi agli art 39.1 e 39.2 del testo normativo. Detti edifici, così come evidenziati, devono necessariamente avere paritetico riscontro anche sulle tavole di Piano (ovvero attraverso un logotipo che li caratterizzi come tali) e non quindi la generica esplicitazione "edifici vincolati"( cfr. tavola serie 8 scala 1:2000 ) ciò in quanto, a norma dei combinati disposti di cui al 4° e all'8° comma dell'art. 24 della L.U.R., devono essere esclusivamente sottoposti agli interventi di restauro e risanamento conservativo.

Al riguardo si rende altresì necessario intervenire nell'articolato normativo laddove si palesa tale necessità.

Sempre in riferimento alla sopraccitata tav. 2.2, per quanto attiene l'individuata area di pregio naturalistico adiacente al fiume Sesia è necessario che per la stessa vi sia un esplicito riscontro normativo; paritetica richiesta interessa altresì l'ambito sottoposto a tutela della sponda fluviale così come cartograficamente indicata (cfr. Garzaia di Brarola art. 29).

In accoglimento all’osservazione formulata all’interno dell’ambito del Centro Storico si è provveduto a distinguere le tipologie di ristrutturazioni ammissibili. Al fine di distinguere tra gli edifici “moderni” gli immobili che possono essere demoliti e ricostruiti o sostituiti, sono stati puntualmente mappati in cartografia quei fabbricati in cui è ammissibile la ristrutturazione edilizia di tipo A e B (senza demolizione) da quelli in cui è ammissibile la ristrutturazione edilizia di tipo C e D (con demolizione).  

In relazione al tema della valorizzazione e del recupero del patrimonio architettonico, il piano ha riconosciuto come da valorizzare alcuni edifici di interesse tipologico, ancorché di carattere minore, ubicati anche all’esterno del Centro Storico. Considerata l’osservazione che segnala come non sia ammissibile per edifici di valore documentale la ristrutturazione con prescrizioni particolari, in quanto la definizione assegnata riconduce ai contenuti di cui all’art. 24 della L.R. n. 56/77 e s.m.i, sono stati distinti - normativamente e cartograficamente - gli edifici di interesse documentale (ex art. 24 citato ) da quelli di interesse tipologico. 

E’stato inoltre introdotto un nuovo articolo: Art. 40.2 Edifici di interesse documentale (ex art. 24) e edifici di interesse tipologico, così formulato:
“Art. 40.2 Edifici di interesse documentale (ex art. 24) e edifici di interesse tipologico

Il piano individua, gli edifici che costituiscono testimonianza storica, culturale tradizionale e le aree esterne di ad essi pertinenti alla tav. 2 Tavola della tutela dei beni storici, monumentali, archeologici e della tutela ambientale. Per tali edifici è ammesso il solo restauro e risanamento conservativo. Ai fini della presentazione di titolo autorizzativo edilizio è necessario acquisire l’autorizzazione della Commissione Locale del Paesaggio. 
Il Piano inoltre riconosce edifici di interesse tipologico, ancorché di carattere minore, per i quali  è ammessa la ristrutturazione edilizia con prescrizioni particolari.

Ai fini della presentazione di titolo autorizzativo edilizio per interventi modificativi delle facciate o di significative porzioni di fabbricato che pregiudichino i caratteri tipologico-strutturali e/o decorativi, è necessario acquisire l’autorizzazione della Commissione Locale del Paesaggio.”
Ancorchè le Tavole di tutela della serie 2 riportino i vincoli puntuali, gli stessi sono riportati –come richiesto nelle osservazioni - nelle tavole della serie 8.
Si è modificato infine nelle N.T.A. il testo dell’art. 29 con l’inserimento de le  “Aree di pregio naturalistico” che oltre a uniformare la denominazione della Garzaia di Brarola in ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola (Art. 29.1 ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola), riporta i corretti riferimenti normativi al D.Lgs. n. 42/2004.
Il nuovo articolo recita:

“Art. 29
Aree di pregio naturalistico

Art. 29.1 ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola 

La garzaia di Brarola individua l’area lungo il Sesia ove vi è una delle numerose colonie di ardeidi censite nella pianura vercellese, riconosciuta come sito di importanza regionale col nome di “Lama del Badiotto”. L’area è sottoposta a vincolo ambientale-paesaggistico ai sensi del Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, recante il Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, D.Lgs n. 42/04 “Codice dei Beni Ambientali e del Paesaggio” già ai sensi della legge 8 agosto1985, n. 431 “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 27 giugno 1985, n. 321, recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale. Integrazione dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616”. 

E’ inoltre individuata come inedificabile,  al fine della salvaguardia del loro pregio naturalistico,  ai sensi dell’art. 13, comma 7 lettera a) della legge 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo” e s.m.i.

Tipi di intervento ammessi: Sono ammessi unicamente interventi che non compromettono il raggiungimento degli obiettivi di tutela, le caratteristiche naturalistico-ambientali, le tendenze evolutive naturali della garzaia e alla riqualificazione dell’area golenale. Tali interventi riguardano l’ampliamento della capacità di laminazione del tratto del Sesia, l’aumento della fascia boscata, il ripristino delle lanche e la valorizzazione delle zone umide. 
3.7
Aree ad attuazione diretta (AADn cfr, allegato J)

Dalla lettura della tavola n. 11, in scala 1:7000, risultano individuate le "Aree ad attuazione diretta" per le quali non è previsto un riferimento numerico che rimandi ad una scheda di intervento ne a specifiche prescrizioni normative. Si richiedono, pertanto, i debiti chiarimenti in merito, ricordando che nel caso in cui risultassero normati in modo differente dai lotti liberi presenti nel tessuto antropizzato e non in tal modo classificati, l'Amministrazione Comunale dovrà necessariamente porre puntuali prescrizioni ad esse riferite.
Dalla Tavola n. 11 – scala 1:7000 sono state stralciate le “Aree ad attuazione diretta” in quanto non coerenti con i contenuti dell’elaborato medesimo.
3.8
Terreni di proprietà della Fondazione Ordine Mauriziano
In ottemperanza alle disposizioni della Variante integrativa delle norme di Attuazione del Piano Territoriale Regionale (art. 18 bis. Sistema dei terreni di interesse regionale ed art. 18 ter Applicazione articolo 18 bis), approvata dal Consiglio Regionale con D.C.R. 02.11.2005, n. 35-33752, è necessario, laddove presenti terreni di proprietà della Fondazione Ordine Mauriziano non individuati nello Strumento urbanistico vigente con destinazione residenziale e/o produttiva, che l'Amministrazione Comunale confermi il vincolo dell'uso agricolo.
Le proprietà della Fondazione Ordine Mauriziano sono riportate sulla Tavola della tutela dei beni storici, monumentali archeologici e della tutela ambientale n. 2.1 (terreni trasferiti alla Fondazione Ordine Mauriziano) e sugli elaborati della serie 7 e della serie 8 (quali aree di pregio naturalistico). Nelle N.T.A. è stato introdotto l’art. 29.2, di seguito riportato, che conferma il vincolo dell’uso agricolo.
“Art. 29.2 Terreni di proprietà dell’Ordine Mauriziano

Conformemente ai disposti dell’art. 33 del Piano Paesaggistico Regionale, in relazione alle specificità storiche, fisiche, ambientali e paesaggistiche dei luoghi di cui agli immobili di proprietà dell’Ordine, gli interventi edilizi che eccedono la manutenzione straordinaria sono subordinati alla predisposizione di progetti unitari. Tali progetti devono dimostrare la compatibilità paesaggistica ed ambientale degli interventi con particolare riferimento ai caratteri morfologici, naturalistici, storico-culturali e scenico –percettivi su cui si fonda l’identità dei luoghi medesimi.”

3.9
Reiterazione dei vincoli

Con riferimento a quanto esplicitato all'art. 34 delle Norme Tecniche di Attuazione, in merito alla reiterazione dei vincoli preordinati all'esproprio, è condizione necessaria che, oltre a prevedere un apposito capitolo di bilancio per gli indennizzi, le aree oggetto di reiterazione siano puntualmente individuate e supportate da motivazioni che giustifichino la riproposizione del vincolo. Si chiede, pertanto, all'Amministrazione Comunale di provvedere in merito.

Accogliendo l’osservazione si integra l’allegato G “Tabelle servizi esistenti e in progetto (rif. Tav. 4 e 5)” segnalando con asterisco le aree destinate a servizi ex artt. 21 e 22 L.R. n. 56/77 oggetto di reiterazione del vincolo e se ne giustifica sotto l’aspetto urbanistico la riproposizione.

3.10
Adeguamento alla disciplina commerciale

In merito all'adeguamento del presente P.R.G.C. alla disciplina commerciale, si rileva come lo stesso non risulti conforme rispetto a quanto l'Amministrazione Comunale ha assunto in risposta alle richieste della Direzione Commercio in merito ai criteri, nello specifico non risultano contenute le modificazioni/integrazioni determinate con la rivalutazione dei criteri di cui alla D.C.C, n. 52 dei 11/06/09 (cfr. parere della Direzione Commercio in merito all'adeguamento del nuovo P.R.G.C. alla disciplina commerciale - prot. n° 3871/DB1701 del 26/05/09) e di quanto modificato e/o integrato con la successiva D.C.C. n° 34 del 22/04/09, delibera che peraltro ha determinato la presa d'atto in merito ai criteri da parte della citata Direzione Commercio nota prot. n°4806/DB1701 del 02/07/09 (successiva al sopraccitato parere afferente all'adeguamento alla disciplina commerciate del P.R.G.C. di che trattasi).

Alla luce di quanto sopra espresso si richiede, ai fini dell'adeguamento, che il presente Strumento Urbanistico Generale venga rivisto, attraverso le debite modificazioni o integrazioni cartografiche e normative. 

A tal fine si allegano alla presente relazione il parere della Direzione Commercio datato prot. n° 3871/DB1701 dei 26/05/09 e la "presa d'atto" relativa ai criteri, prot.n°4806/DB17.01 del 02.07.09.
Gli elaborati e l’impianto normativo del Piano hanno recepito sia le modificazioni/integrazioni determinate con la rivalutazione dei criteri di cui alla deliberazione consiliare n. 52 dell’11 giugno 2008 sia le modificazioni/integrazioni di cui alla successiva deliberazione assunta dal Consiglio Comunale con atto n. 34 del 22 aprile 2009, provvedimento che ha determinato la presa d'atto in merito ai criteri da parte della Direzione Commercio (nota prot. n°4806/DB1701 del 02/07/09).
Si è proceduto infatti a:

· stralciare dall’allegato L definizioni, procedure, norme, tabelle e prescrizioni riguardanti le superfici di vendita, in quanto non pertinenti il P.R.G.C.
· perimetrare gli addensamenti e le localizzazioni commerciali riconosciuti nei criteri

· esplicitare gli adeguamenti sull’elaborato cartografico (Tav. 10)

· adeguare l’art. 22 delle N.TA. come segue:
“ Art. 22 Luoghi del lavoro del commercio al dettaglio in sede fissa 

I luoghi del lavoro del commercio al dettaglio in sede fissa individua gli spazi aperti e i fabbricati entro cui, oltre a tutte le attività riconducibili a luoghi del lavoro – P - e - T -, sono ammesse le diverse tipologie delle strutture distributive (vicinato, medie e grandi strutture di vendita) da attribuirsi nell’ambito degli addensamenti e delle localizzazioni commerciali come identificate ai sensi della DCR 24.03.06, n. 59-10831 in materia di programmazione commerciale,  di modifica della DCR 29.10.1999 n.563-13414 

Tipi di intervento ammessi:  Nel rispetto dei parametri di seguito specificati - Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio; Modificazione del tessuto urbano per il rispetto di quanto disposto al Titolo II, Art. 12, Dimensionamento delle aree per servizi tutti, nel rispetto dei parametri di seguito specificati:

Parametri

· Uf 0,9 mq/mq

· H 12 m

· Rc 0,6

· Ip 0,3

· Indice di densità arboreo 7

· Indice di densità arbustivo 14
· Ds 10 m o allineamento prevalente
· Dc 0 con atto di vincolo tra i proprietari, 5 mt. in tutti gli altri casi
Vale quanto disposto dalle Tavole di inquadramento normativo, in scala 1:5000 e 1:2000, dove sono individuati i luoghi del lavoro del commercio al dettaglio in sede fissa. 

Il permesso di costruire e le autorizzazioni in materia edilizia, relative alle medie e grandi strutture, sono rilasciati nel rispetto di quanto previsto dalla Deliberazione di Consiglio Comunale n. 34 assunta in data 22 aprile 2009 e s.m.i. di adeguamento alla normativa regionale in materia di commercio, secondo il principio della contestualità con le autorizzazioni commerciali. 

In caso di intervento in area riconosciuta quale addensamento commerciale extraurbano A5 l’attuazione dell’intervento edilizio è subordinata alla redazione di Strumento Urbanistico Esecutivo laddove previsto o a permesso di costruire convenzionato redatto sulla base del Progetto Unitario di Coordinamento (P.U.C.) approvato dal Comune. 

In caso di intervento in area riconosciuta quale localizzazione commerciale urbano–periferica L2 o addensamento commerciale extraurbano (arteriale) A5, l’attuazione dell’intervento edilizio è subordinata alla stesura presentazione da parte del proponente di Progetto Unitario di Coordinamento (P.U.C.) da approvarsi dal Comune previo parere della Provincia  di idoneo studio di impatto sulla viabilità dell’area, sulla parte della rete che può risentire in misura significativa dell’incremento del traffico indotto dall’attività commerciale, che terrà conto, per gli addensamenti commerciali A5 e per le localizzazioni commerciali L2, anche delle opere infrastrutturali previste nel progetto unitario di coordinamento (P.U.C.) approvato dal Comune, previa acquisizione del parere obbligatorio della provincia o di altro ente titolare della proprietà delle sedi stradali. L’approvazione del progetto è condizione pregiudiziale al compiersi degli interventi soggetti ad autorizzazione commerciale per medie e grandi strutture di vendita ed a permesso di costruire. Il progetto approvato può essere attuato con S.U.E. per parti, purchè dotate di continuità territoriale ed estensione adeguata a tali da risolvere le esigenze infrastrutturali e di organizzazione funzionale dell’area. Gli strumenti urbanistici esecutivi delle aree ricomprese nelle localizzazioni commerciali urbano–periferiche L2 e negli Addensamenti A5 devono fare riferimento ad apposita Analisi di compatibilità ambientale dell’intera area, secondo quanto è previsto all’art.27 della D.C.R. 29.10.1999 n.563-13414 e s.m.i.. Per quanto attiene la L2 Tangenziale e le A5 Manzoni e Cascinassa si vedano gli specifici allegati al presente piano. 

Deve altresì essere presentata la documentazione di previsione di impatto acustico. 

Per l’ambito normativo di cui sopra gli usi compatibili sono:

-   gli usi pubblici e/o di interesse pubblico; 

- le attrezzature di interesse generale con limitazione a: distribuzione, erogazione, trattamento, refluimento e smaltimento (energia, carburante, comunicazione immateriale,  volumi idrici); 

Per la verifica della compatibilità valgono inoltre i seguenti disposti: - deliberazione del Consiglio Comunale del 29. 01.03, n 10, “Zonizzazione acustica del territorio comunale” redatta ai sensi della Legge Regionale del 20.10.2000, n. 52 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”; - Regolamento comunale redatto ai sensi della D.G.R. 5 settembre 2005 n.16-757 Legge Regionale n. 19 del 3 agosto 2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”.”
3.11
Ambito agricolo


Fra gli argomenti finora trattati non si può sottacere l'importanza che riveste, nell'ambito comunale, il territorio agricolo inteso soprattutto quale risorsa economica del settore primario e, non ultimo, quale importante risorsa da un punto di vista paesaggistico-ambientale ed architettonico-documentale delle emergenze in esso contenute. 

L'indiscutibile valenza di tale ambito deve necessariamente costituire obiettivo prioritario nel disciplinare normativamente il territorio agricolo, giusto quanto disposto dal 1° comma dell'art. 25 della LR. 56/77 che recita: "... sono obiettivi prioritari la valorizzazione ed il recupero del patrimonio agricolo, la tutela e l'efficienza delle unità produttive, ...". 

Se si esclude quanto il P.R.G.C. prevede per i luoghi dell'agricoltura de "La Città nel Verde" intesi quali ambito di filtro fra la città consolidata e il territorio agricolo (cfr. art.28 N.T.A., orti urbani e penultimo comma art.28), il territorio agricolo deve costituire e mantenere il valore di risorsa primaria. 

L'acconsentire in modo pressoché generalizzato che le cascine e le frazioni agricole possano essere destinate ad usi residenziali, produttivi, terziari, logistici ancorché limitati ovvero prevedere nell'ambito de "Le case in area frazionale" lotti di completamento a destinazione residenziale non favorisce e non agevola il mantenimento e la valorizzazione del settore primario.
A tale riguardo è necessario porre in essere una rivalutazione del dettato prescrittivo di cui agli articoli 26 - 27 e 28 delle N.T.A. alla luce di quanto disposto dall'art. 25 della Legge Urbanistica Regionale; provvedendo altresì, relativamente all'ambito "Le cascine e le frazioni agricole" e non ultimi " i luoghi dell'agricoltura", ad una puntuale individuazione degli edifici rurali abbandonati o non più necessari alle esigenze delle aziende agricole. Si ritiene inoltre opportuno evidenziare che tali fabbricati, considerata la specifica e particolare vocazione agricola del territorio in cui ricadono, potrebbero risultare nuovamente indispensabili per l'attività del settore primario. Infine relativamente a "Le case in aree frazionale", considerati gli ambiti in cui si opera (territorio agricolo) non si condivide la scelta di individuare lotti liberi per l'edificazione residenziale, ancorché limitati a pochi casi, in quanto ingenerano presupposti per potenziali future richieste in ambiti che devono necessariamente essere salvaguardati, ciò in considerazione anche della notevole disponibilità di patrimonio edilizio esistente recuperabile.

Pertanto si richiede all'Amministrazione Comunale di soprassedere all'iniziativa proposta stralciando tutti i lotti edificabili definiti "Le case delle aree frazionali”.
In accoglimento a quanto evidenziato è stato rivisto il dettato normativo di cui agli articoli 26 - 27 e 28 delle N.T.A. alla luce di quanto disposto dall'art. 25 della L.U.R., provvedendo altresì alla puntuale individuazione degli edifici rurali abbandonati o non più necessari alle esigenze delle attività agricole, come meglio illustrato al successivo punto 3.12. 

In relazione al combinato tra l’osservazione di cui è caso, tesa alla salvaguardia del territorio agrario, e quella al punto 3.3 e più oltre al punto 3.17, tesa alla riduzione di capacità insediativa,  si accoglie la richiesta escludendo la possibilità di modificazione del tessuto edilizio nelle frazioni. La possibilità di nuova costruzione rimane comunque ammessa in ragione dell’applicazione dell’art. 25 della L. R. 56/77 e s.m.i. Si elimina pertanto l’art. 27.1 Le case in area frazionale,  riducendo così la previsione insediativa del Piano di 790 abitanti.
3.12
Ambiti per la destinazione agricola-ambientale 
In tali ambiti è richiesto il rispetto di tutte le prescrizioni di cui all'art. 25 della L.R.56/77 e s.m.i. che dovrà essere puntualmente richiamato specificando puntualmente quali siano i soggetti legittimamente autorizzati ad intervenire; mentre, per quanto riguarda le destinazioni compatibili, non possono ritenersi accettabili gli usi produttivi - terziari - logistici che conseguentemente dovranno essere stralciati dall'art. 26.

Si chiede altresì di aggiornare il richiamo alla Commissione Provinciale 91 bis della L.U.R. in quanto risulta attualmente superato dalle nuove disposizioni in materia. Inoltre si chiede quale sia stato il criterio progettuale che ha determinato una diversa rappresentazione cromatica per le cascine, più precisamente alcune risultano bianche ed altre risultano di colore viola, poiché ne la cartografia di Piano ne la normativa specificano chiaramente quale siano le differenze tra le due classificazioni urbanistiche, infine poiché l'articolato normativo fa riferimento all'allegato C) del Regolamento Edilizio (elaborato peraltro non trasmesso agli uffici regionali) è necessario, quindi, al fine di una debita vantazione, disporre di detto documento e/o cartografia individuante le cascine a cui si fa riferimento in norma (art 27). In merito alla Garzaia di Brarola si rimanda al successivo rilievo specifico.

L’art. 25 prevede la mappatura del territorio con l’individuazione delle cascine e degli edifici rurali abbandonati. La mappatura che fu a suo tempo prodotta, è stata restituita cartograficamente affinché possa essere più chiaramente definito ciò che è utilizzato a scopo agrario e quello che invece risulta abbandonato. Sono così, accogliendo l’osservazione, state modificate in cartografia le campiture di alcune cascine, sono stati inseriti apici e diverse retinature ad edifici non più utilizzati. 
E’ stato rivisto il dettato normativo di cui agli artt. 26, 27 e 28, inserendo il puntuale richiamo al rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 25 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. E’ stato aggiornato il rimando alla Commissione 91 bis inserendo il riferimento alla Commissione locale del paesaggio istituita ai sensi della L.R. n. 32/2008.

L’art. 26 risulta ora così formulato:

“Art. 26
Ambiti normativi per la destinazione agricola –ambientale

Gli ambiti normativi per Il territorio agricolo sono i seguenti:
· Le cascine e le frazioni agricole 
· I luoghi dell’agricoltura  (capannoni ed edifici rurali, vivai e serre, orti urbani, colture, canali, cave -  Attività improprie ne I luoghi dell’agricoltura)
· La garzaia di Brarola Le aree di pregio naturalistico”
E’ stato altresì riformulato il disposto dell’art. 27 – Le case in area frazionale ed è stato eliminato l’art. 27.1. In sostituzione è stato inserito il nuovo disposto normativo che distingue i tipi di intervento ammessi sulle cascine dismesse dall’uso agricolo attraverso la L.R. 9/2003 “Norme per il recupero funzionale dei rustici” e quelli sulle cascine in uso da parte del conduttore agrario. Per quanto attiene la compatibilità di destinazione d’uso la norma stabilisce che siano le caratteristiche edilizie descritte attraverso la morfologia a determinare l’uso dell’immobile, condizionando, in congruenza con i tipi di intervento ammessi sull’immobile medesimo, anche gli usi compatibili. 
L’art. 27 Le cascine e le frazioni agricole recita ora:

“ Le cascine e le frazioni agricole individua le case, i rustici di carattere rurale e i nuclei abitati che organizzano il territorio agricolo. Si tratta di impianti storici prevalentemente a corte chiusa (cascina di pianura) in cui sono riconoscibili le successive aggregazioni edilizie legate all’attività risicola (riseria, cascina, silos, annessi rustici, dormitori per le mondine etc.) e alla vita del nucleo frazionale (chiesa, scuola, servizi etc.)

Tipi di intervento ammessi: Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio - sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione secondo le modalità di seguito meglio precisate; valorizzazione restauro e recupero degli spazi aperti di corti e giardini. 

Parametri per gli interventi di valorizzazione restauro e recupero degli spazi aperti di corti e giardini:

· Indice arboreo (A) 5

· Indice arbustivo (Ar) 10

Valgono i disposti di cui alla L.R. 9/2003 “Norme per il recupero funzionale dei rustici” 

Vale quanto disposto dalle Tavole di inquadramento normativo, in scala 1:5000 e 1:2000  

Gli interventi su edifici esistenti dovranno essere mirati al mantenimento e/o al ripristino degli elementi connotanti la tipologia e in particolare, gli spazi a cortile, la composizione dei fronti, l’organizzazione planovolumetrica dell’edificato.

Per le cascine non individuate nell’allegato C del Regolamento Edilizio approvato con deliberazione consiliare n. 80 del 22 ottobre 2008 (ed evidenziate in cartografia se dismesse dall’uso agrario), è ammessa la ristrutturazione edilizia con aumento di superficie lorda di pavimento all’interno della sagoma degli edifici e il riutilizzo ad uso abitativo dei corpi di fabbrica esistenti quali fienili, porticati e annessi rustici. Il recupero delle superfici lorde di pavimento deve avvenire con la conservazione delle strutture esistenti, come previsto dalla L.R. 9/2003 “Norme per il recupero funzionale dei rustici”.
Per il conduttore agrario,  nNel rispetto dell’impianto planimetrico della cascina è ammesso inoltre, da parte del conduttore agrario, per dimostrate esigenze funzionali dell’azienda, lo spostamento della superficie lorda di pavimento recuperata dalla demolizione delle strutture secondarie, quali pollai, porcilaie, etc. Il recupero di dette superfici deve avvenire in continuità con gli edifici principali e non sono ammesse nuove costruzioni isolate che modifichino l’impianto planimetrico originario. Gli interventi di recupero dovranno realizzarsi nel rispetto dell’uso dei materiali e della originaria composizione di facciata. I parcheggi possono essere realizzati unicamente all’interno della struttura degli edifici esistenti, o a raso, anche riutilizzando edifici annessi e tettoie esistenti. 

Sulla base di dimostrate esigenze aziendali e previa valutazione del programma di sviluppo agrario nelle cascine non individuate nell’allegato C approvato con deliberazione consiliare n. 80/2008, sono ammessi da parte del conduttore, conformemente ai disposti dell’ art.25 della L.R. 56/77 e s.m.i., interventi di nuova costruzione in ampliamento del corpo edilizio esistente.

In relazione alla tipologia colturale si definiscono i seguenti parametri:

per gli edifici al servizio dell’attività agricola: Uf  0,015 mq/mq

per gli allevamenti aziendali : Uf  0,01 mq/mq
per le serre: Rc 0,60  

Tutti gli interventi che andranno ad alterare i volumi esistenti dovranno essere corredati da elaborati idonei a valutare il corretto inserimento ambientale dei nuovi volumi che dovranno essere comunque realizzati con materiali e tecnologie tradizionali e coerenti.

Tutti gli interventi su edifici esistenti dovranno acquisire il parere della Commissione Locale del Paesaggio Provinciale 91 bis della L.U.R istituita ai sensi della L.R. n. 32/2008.
Per l’ambito normativo di cui sopra gli usi compatibili sono:

- gli usi residenziali;

- gli usi pubblici e/o di interesse pubblico; 

- gli usi produttivi - terziari - logistici limitatamente a: artigianato di servizio, produzione e  fornitura di servizi all’agricoltura, direzionalità, attività congressuali ed espositive, cultura e tempo libero, attività ricettive, pubblici esercizi, esercizio della libera professione, del credito e delle assicurazioni, commercio su area pubblica e all’ingrosso, - T -; commercio al dettaglio in sede fissa limitatamente agli esercizi di vicinato, - C;  ed escludendo le attività legate alla logistica e ai depositi in genere. 

- le attrezzature di interesse generale con limitazione a: distribuzione, erogazione, trattamento, refluimento e smaltimento (energia, carburante, comunicazione immateriale, volumi idrici); 

Per la verifica della compatibiltà valgono inoltre i seguenti disposti: - Deliberazione del Consiglio Comunale del 29. 01.03, n 10, “Zonizzazione acustica del territorio comunale” redatta ai sensi della Legge Regionale del 20.10.2000, n. 52 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”; -  Regolamento comunale redatto ai sensi della D.G.R. 5 settembre 2005 n.16-757  Legge Regionale n. 19 del 3 agosto 2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”; Criteri e indirizzi per la tutela del paesaggio-  Regione Piemonte-  Assessorato ai Beni Ambientali.
Per quanto riguarda i capannoni rurali è stata precisata la norma in merito all’uso dei prefabbricati, ammettendoli se supportati da tecniche costruttive e uso dei materiali di paramento che ne consentano il corretto inserimento in quanto troppo nella precedente stesura risultava troppo limitante.   

3.13
Aree agricole in ambito urbano

Al fine di una corretta valutazione si richiedono i debiti chiarimenti in merito all'area a destinazione agricola adiacente all'asse ferroviario ed in parte ricompresa nei luoghi di progetto "La città nel verde" e "Lungo il Fiume" in quanto pressoché interclusa nel tessuto antropizzato, ma priva di classificazione urbanistica, ciò alta luce anche di una eventuale volontà propositiva non palesata da parte dell'Amministrazione Comunale (cfr. tronco viabilità di penetrazione), inoltre, al fine di una puntuale valutazione, si chiedono delucidazioni sulla presenza di alcune cascine e/o edifici rurali che, pur essendo interamente circondate da ambiti con specifica zonizzazione urbanistica, risultano identificate come zone agricole, mentre in numerosi altri casi edifici con connotazione simile sono state inglobate nell'ambito urbanistico (area normativa) del contesto urbano.

L’area a destinazione agricola adiacente all’asse ferroviario è area in cui l’attività agricola è tutt’ora in atto. Inoltre si rileva che si tratta di area difficilmente infrastrutturabile – in relazione al costo da sopportarsi - ed assoggettata a diversi vincoli tra cui: 1) la fascia di rispetto ferroviaria,  2) la classificazione in III B 1z dal punto di vista idrogeologico e il suo inserimento in fascia C del P.A.I. La scelta di mantenerne la destinazione agricola-ambientale è tesa pertanto a salvaguardarne l’attuale uso, permettendo il mantenimento di un’agricoltura periurbana, diversa dall’attività intensiva che caratterizza il paesaggio in territorio vercellese. 

In merito ad altre aree evidenziate, presenti in ambito urbano ma disciplinate come ambito normativo I luoghi dell’agricoltura, si precisa che si tratta di vivai e serre e pertanto come tali normati all’art. 28.

Relativamente alle cascine e/o agli  edifici rurali che, pur essendo interamente circondati da ambiti con specifica zonizzazione urbanistica, risultano identificati come zone agricole, si è provveduto a correggere gli elaborati grafici che risultano incoerenti.
3.14
Lama del Badiotto e Garzaia di Brarola

Dalla lettura delle cartografie del P.R.G.C. non emerge la delimitazione della zona così definita (trattasi di Z.P.S.) o meglio è indicata unicamente sulla tavola n° 2.3 della serie C - Tavola di tutela dei beni storici, monumentali, archeologici e della tutela ambientale - con la denominazione generica "area di pregio naturalistico" mentre l'art 29 delle N.T.A. riporta il titolo "Garzala di Brarola", pertanto si chiede all'Amministrazione Comunale di uniformare le denominazioni utilizzate e valutare l'opportunità di indicare tale ambito anche sulle altre cartografie di inquadramento normativo del P.R.G.C. che, invece classificano tale ambito come "i servizi pubblici e di interesse pubblico", tenendo inoltre conto di quanto esplicitamente richiesto nel parere del espresso dal Settore Pianificazione Aree Protette prot. 25287/DA10.12 allegato alla presente Relazione di Esame.

E’ stato introdotto nelle N.T.A. un nuovo articolo “Aree di pregio naturalistico” che al punto 29.1 - ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola, oltre a uniformare la denominazione della Garzaia di Brarola in ZPS Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola, richiama le procedure autorizzative previste dal Decreti n. 357/98 e n. 120/03 (attuativi delle Direttive europee 92/42/CE e 92/43/CE). 
L’area è riportata come Z.P.S sulla Tavola 2.3 ed è inserita quale area di pregio naturalistico sulla Tavola 7.4.
3.15
Verifica di compatibilità acustica

Dall'esame dell'allegato J - Verifica di compatibilità acustica ai sensi della LR.52/2000 - sono emersi alcuni dubbi in merito alle proposte delle nuovi classi acustiche in particolare per il fatto che nel procedere alla modifica di classe acustica non sempre risultano risolti tutti gli accostamenti critici, in altre parole si è riscontrato che in alcuni casi sono presenti salti di due classi che non possono ritenersi accettabili. Alla luce di quanto sopra espresso si chiede all'Amministrazione Comunale di procedere ad una puntuale riverifica tendente a risolvere le criticità di cui sopra, ricordando che è necessariamente lo Strumento Urbanistico Generale la base su cui porre in essere la risoluzione delle criticità che si palesano (giusto quanto, ad esempio, è stato fatto per la nuova previsione A-4 che ha visto, nel caso di specie l'inserimento della fascia cuscinetto) e non quindi demandare alla redazione dei successivi S.U.E. ancorché l'impostazione normativa del P.R.G.C. acconsenta ampi margini di fattibilità specie nelle aree strategiche.

A titolo esemplificativo si segnalano le nuove previsioni di seguito elencate così

come indicate sull'allegato J:

A-5
(classe VI ex classe III) che ingenera criticità sulle adiacenti aree in classe III e IV;

A-31
(classe VI) che genera criticità sulle adiacenti aree in classe III e IV (il Piano di Classificazione Acustica per la porzione di tale area già classificata in classe VI prevedeva due fasce cuscinetto -classe IV e V);

D-2
(classe IV ex classe II) confligge con l'adiacente classe II;

A-2/A-3
(classe V ex classe III) che suscita criticità con l'adiacente classe III;

A-1
(classe VI) produce criticità con l'adiacente classe III;

A-28
(classe V) adiacente ad una zona in classe II.

Si chiede, pertanto, all'Amministrazione Comunale di esplicitare in controdeduzione i chiarimenti richiesti, ovvero produrre le necessarie modificazioni/integrazioni,

In riscontro a quanto osservato si è provveduto ad una puntuale verifica della Valutazione di Compatibilità Acustica riferita alle previsioni del nuovo P.R.G.C. e, come richiesto, nel nuovo elaborato “J*”, per alcuni ambiti, sono stati ridefiniti i residui accostamenti critici con un più approfondito accertamento delle relative classi acustiche, l’individuazione di adeguate “fasce cuscinetto” e la definizione di specifiche norme di intervento onde:

· eliminare le criticità evidenziate, evitando così di demandare, come originariamente previsto, la risoluzione delle criticità rilevate alla fase di stesura dei successivi strumenti esecutivi;

· rivalutare, in particolare per il territorio urbanizzato, tutti i possibili accostamenti acustici critici, rilevando anche la necessità di modificare le destinazione per alcune aree poste in prossimità di corso Bormida, che apparivano erroneamente classificate: la prima all’angolo con corso De Rege a destinazione residenziale nel Piano Regolatore Generale vigente, indicata invece come produttiva nel nuovo e la seconda, all’angolo con corso Papa Giovanni Paolo II e via Mentana, prevista come trasformabile a residenziale attraverso ristrutturazione urbanistica (RU) nello Strumento Urbanistico Generale vigente e mantenuta a destinazione produttiva nel nuovo P.R.G.C.. Tali modifiche appaiono pure coerenti con la necessità di compensare dal punto di vista ambientale le aree produttive introdotte con il Nuovo PIP a sud della Roggia Molinara di Larizzate;

· confermare, sulla base delle indicazioni fornite dalla circolare approvata con D.G.R. 6  agosto 2001 n. 85-3802 “ Criteri per la classificazione acustica del territorio”, la definizione acustica dell’Area Strategica “Montefibre” nella classificazione definita dal Piano di Classificazione Acustica vigente - approvato con deliberazione consiliare n° 50  in data 20.4.2004 -  in quanto  il divieto di accostamento tra classi superiori a 5 decibel viene derogato qualora nelle zone già urbanizzate non sia possibile rispettare tale vincolo a causa di preesistenti destinazioni d’uso;  la circolare prevede infatti che “…la facoltà di accostare zone appartenenti a classi non contigue è ammessa unicamente in sede di prima classificazione acustica…, ferma restando l’eventuale conferma degli accostamenti critici evidenziati nella prima classificazione in caso di successive modifiche o revisione della stessa”.
3.16
Area di cava 

Poiché la Città di Vercelli è presente nell'elenco dei Comuni in cui sono localizzate "attività estrattive" a norma della L.R.69/78, verificato che negli elaborati di Piano non risulta delimitata l'area di cava, tutt'ora in attività, si chiede l'individuazione della stessa e, se necessario, la predisposizione di uno specifico articolo normativo che ne disponga eventuali prescrizioni (cfr. osservazione N.T.A. art. 28). Alla presente relazione si allega il parere del Settore Pianificazione e Verifica delle Attività Estrattive, prot. n° 14317/DA1604 del 27.10.2008, che esplicita l'individuazione della cava attraverso l'elencazione delle particene catastali interessate, gli estremi dell'autorizzazione e segnalando, altresì, che tale ambito ricade in zona sottoposta a vincolo pubblicistico ambientale ex d.lgs. 42/2004, che l'Amministrazione Comunale dovrà prendere in debita considerazione.

In merito a " i luoghi dell'agricoltura", sulla base dell’osservazione formulata, è stato modificato l’articolato  distinguendo tra le attività proprie ( capannoni rurali, vivai e serre, orti urbani, canali, colture agricole)  e quelle improprie –attività improprie ne I luoghi dell’agricoltura- (luoghi del lavoro in area agricola, case sparse), distinguendo inoltre le cave sia sugli elaborati grafici (tavole serie 2, serie 7 e 8) sia dal punto di vista normativo (art. 28.2) di seguito riportato: 
“28.2 le cave

Le cave individua le porzioni di territorio comprese ne I luoghi dell’agricoltura dove è ammessa l’attività estrattiva. Esse sono classificate per tipo di materiale cavato (nella fattispecie: argilla e materiale alluvionale). Valgono i disposti di cui al R.D. n. 1443/1927 e s.m.i., al D.P.R. n. 2/1972, al D.P.R. n. 915/1982 e di cui alla L.R. n. 31/1979. 
Tipi di intervento ammessi: conformemente al Documento di Programmazione delle Attività Estrattive della Regione Piemonte, redatto ai sensi dell’art. 30 L.R. n. 44/2000 e pubblicato sul B.U.R. n. 16 del 18.04.2001, deve essere dimostrata la corretta utilizzazione della risorsa mineraria dal punto di vista tecnico-economico con la tutela dell’ambiente e la fruizione ottimale delle altre possibili risorse del territorio. 

Il progetto deve essere corredato da studio di compatibilità idraulico ambientale oltre che specificare le modalità di ripristino ambientale nonché di manutenzione e gestione a conclusione dell’attività di cava. Le attività estrattive dovranno monetizzare un’area di compensazione ambientale. Tale area, da destinarsi a servizi ai sensi dell’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i, corrisponde, per valore venale, ad una quota pari a 0,3 Euro/mc di materiale cavato, valore annualmente rivalutabile ;

Al fine del recupero dei luoghi, una volta esaurita l'escavazione, il riassetto finale delle aree dovrà prevedere interventi che portino alla risagomatura del profilo del terreno secondo scarpate più naturali, volti al riutilizzo agricolo oppure alla rivegetazione dell’ambito, ricostituendo aree boscate con specie autoctone e tipiche dei luoghi.

Per tutti i manufatti architettonici inseriti all’interno dei luoghi dell’agricoltura de la città nel verde, al fine di pervenire al riuso e alla valorizzazione del patrimonio edilizio rurale esistente e contemporaneamente realizzare percorsi di utilizzazione pubblica, il piano ammette la riconversione ad usi residenziali e ad attività legate al terziario eco–ambientale (ristoranti, alberghi, agriturismo, attività formative, sportive) attraverso convenzionamento con la Pubblica Amministrazione. Il progetto e la convenzione dovranno contenere tempi e modi della trasformazione edilizia, le cessioni o gli assoggettamenti ad uso pubblico, le modalità di gestione degli spazi pubblici e privati ad uso pubblico.

Per l’ambito normativo di cui sopra gli usi compatibili sono:

· gli usi residenziali;

· gli usi pubblici e/o di interesse pubblico; 

-  
le attrezzature di interesse generale: distribuzione, erogazione, trattamento, refluimento e smaltimento (energia, comunicazione immateriale, volumi idrici), i distributori di carburante limitatamente all’interno delle fasce di rispetto stradali; 

Per la verifica della compatibilità valgono inoltre i seguenti disposti: - deliberazione del Consiglio Comunale del 29. 01.03, n 10, “Zonizzazione acustica del territorio comunale” redatta ai sensi della Legge Regionale del 20.10.2000, n. 52 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”; - Regolamento comunale redatto ai sensi della D.G.R. 5 settembre 2005 n.16-757 Legge Regionale n. 19 del 3 agosto 2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”; l’art 12 delle norme tecniche di attuazione del P.T.C.P., approvato con D.C.R. n. 240-8812 del 24 febbraio 2009. “
Da ultimo si precisa che nel territorio comunale esiste solo una cava ubicata in località Cascine Nasellio e Tiravacca, il cui atto autorizzativo ha fissato peraltro al 25/03/2010 la scadenza della coltivazione.
3.17
Dimensionamento e capacità insediativa

Con il presente Strumento Urbanistico Generale l'Amministrazione Comunale ha inteso porre in essere una rivalutazione in riduzione della C.I.R. rispetto a quanto stabilito dal P.R.G.C, vigente e definita nella misura del 15% (cfr. punto 2.2 nella sintesi dei contenuti) ciò nonostante la previsione di 69.173 ab. risulta incrementare del 45% l'attuale popolazione residente.

A tale riguardo non si può non rilevare come tale incremento sia comunque sovrastimato rispetto al trend demografico degli ultimi 30 anni e nei confronti dei criteri formulati dalla D.G.R. n. 13-5509 del 19.5.2007.

Alla luce di quanto esposto è necessario che l'Amministrazione Comunale, prendendo in debita considerazione, altresì, il trend edilizio degli ultimi 5 anni, operi una riduzione delle potenzialità edificatorie residenziali intervenendo attraverso la ridefinizione degli indici edificatori nelle aree normative ovvero con l'esclusione della residenzialità in talune aree di trasformazione (aree strategiche, aree di riconversione de “La città nel verde” e “le nuove fabbriche”). Nell'operare tale scelta sarà cura dell'Amministrazione prendere in considerazione la riduzione della C.i.R. derivante dalle proposte di stralcio di seguito riportate.

Si accoglie parzialmente l’osservazione eliminando la previsione relativa a Le case in area frazionale, come già rappresentato in risposta al precedente punto 3.11,  riducendo la superficie territoriale delle Aree di riconversione de “La città nel verde” ” – Isola e Cappuccini – e alcune aree in attuazione diretta ottenendo una riduzione della Capacità Insediativa Residenziale di 1.474 abitanti.
3.18
Aree di riconversione residenziale de "la città nel verde"

Ribadendo che le potenzialità edificatorie del P.R.G.C, in oggetto presentano valori significativi, sia per quanto riguarda l'incremento della capacità insediativa sia in termini di consumo di suolo, presumibilmente superiore alle effettive esigenze locali; si rende pertanto necessario operare un contenimento di tali previsioni anche sulla scorta delle puntuali osservazioni in merito alle scelte localizzative e delle specifiche criticità riportate all'interno della presente Relazione.

Le scelte localizzative delle aree residenziali in alcuni casi non risultano privilegiare quella coesione e continuità edificatoria auspicabili e deducibili dagli indirizzi di governo del territorio, considerando inoltre il loro impatto paesaggistico sull'ambiente prettamente rurale del territorio di contorno all'edificato. Occorre pertanto rivedere alcune scelte localizzative del Piano contenendo compromissioni e sfrangiameli verso il suolo agricolo, in particolare nei casi di seguito evidenziati.

Sulla base delle considerazioni sopra esposte si richiede all'Amministrazione Comunale in sede controdeduttiva di:

stralciare l'area di riconversione residenziale "la città nel verde - Cappuccini" situata all'estremità sud/est del concentrico per la quale si segnala la difficile accessibilità, la connotazione prettamente agricola ed avulsa dal contesto urbano e la presenza di corsi d'acqua che formano una sorta di limite fisico naturale rispetto al resto del territorio. 
in merito all'area di riconversione residenziale "la città nel verde - Isola" situata all'estremità nord del concentrico si ritiene indispensabile che l'edificazione (compatibilmente alle problematiche geologico-idrauliche sollevate nei pareri della Difesa del Suolo e dell'A.R.PA Piemonte ed a quanto esplicitato nel successivo rilievo di cui al punto 3.22) - alla luce della dismissione delle aree a spazio pubblico e della presenza delle fasce di rispetto della viabilità - dovrà necessariamente avvenire in adiacenza del tessuto antropizzato esistente, in modo da allineare l'edificazione alle preesistenze ed al fine di uniformare il margine urbano; pertanto è necessario che l'Amministrazione Comunale indichi sulle carte ovvero almeno sulle N.T.A. tale prescrizione localizzativa e progettuale. 
Anche per queste aree di trasformazione è opportuno individuare nelle disposizioni normative specifiche le tipologie edilizie che si intendono prevedere utilizzando quelle di cui agli arti 13-18, anziché parlare genericamente di case a bassa densità (cfr. per esempio I° comma art. 32 delle N.T.A.).

La scelta di piano di individuare aree destinate case  a bassa densità, nel verde, a uno o due piani fuori terra, deriva da un’attenta valutazione delle esigenze espresse da parte della città rispetto ad aree su cui realizzare villette su lotto. La carenza di un’offerta di questo tipo, infatti, ha indotto negli scorsi decenni molti cittadini vercellesi a trovare residenza nei Comuni limitrofi. Ciò ha determinato una sensibile perdita di popolazione producendo al contempo una forte pressione ambientale lungo la struttura viaria  di connessione a causa della mobilità dei cittadini che dai piccoli Comuni limitrofi si spostano in città per fruire di beni e servizi (educativi, sportivi, sanitari), per gli acquisti e il lavoro. La città si trova così da una parte a perdere popolazione e dall’altra a sostenere costi per erogare servizi a cittadini non più residenti, oltre che a sopportare criticità ambientali (traffico, rumore, peggioramento della qualità dell’aria) a causa di spostamenti non sostenibili  (ad es: “…si è lontani e si devono percorrere strade statali, troppo trafficate e pericolose, quindi non si può venire a scuola in bicicletta…”).

Il progetto ha localizzato una di queste aree normative nella zona dei Cappuccini sita in via Canton Billiemme, quale condensazione dell’agglomerato di case da cui prende nome la via. L’area è strettamente connessa alla città grazie alla viabilità esistente verso i Cappuccini e verso la zona Bertagnetta lungo la strada Canton Billiemme, oltre che verso la tangenziale e le autostrade. 

La previsione delinea una condizione dell’abitare nel verde che, a partire dal piccolo insediamento di case rurali preesistenti, già dotate di infrastrutturazioni primarie e ben connesse al quartiere ove sono localizzati tutti i servizi (asilo, scuola elementare, verde attrezzato e sportivo), realizzi un luogo di eccellenza urbana dove dare spazio a ricerche sperimentali intorno al tema dell’abitare e del paesaggio. Il progetto di piano intende infatti attivare forme abitative non omologate, aderenti alle nuove esigenze di qualità della vita legate all’effetto combinato di un rinnovato desiderio di privacy e di condivisioni della comunità di vicinato.  Ciò anche nell’obiettivo di attrarre nuovi cittadini che intendano abitare una città in grado di garantire una buona qualità della vita, offrendo spazi artistici e culturali (teatro, lirica, musei, biblioteche, gallerie d’arte e associazioni culturali, oltre che università) e sicurezza urbana,  per perseguire l’obiettivo - già contenuto nella Deliberazione Programmatica - di costruire politiche urbane che permettano al territorio di diventare attrattivo attivando l’incremento di popolazione, riducendo l’età media degli abitanti e fornendo stabilità di forza lavoro e consumi. 

In ragione di quanto sopra rappresentato, non si ritiene accoglibile l’osservazione di annullare la previsione relativa all’Area di riconversione della città nel verde Cappuccini. Si ammette, altresì, una riduzione della superficie territoriale al fine di diminuire il carico urbanistico derivante, inducendo conseguentemente una riduzione di Capacità Insediativa Residenziale. 

Analogamente la previsione per l’Area dell’Isola diventa strategia di riqualificazione più complessiva dell’ambito urbano, attraverso l’apporto di qualità architettonica, di verde e di servizi. La superficie territoriale dell’ambito si riduce a fronte degli accatastamenti derivanti dalla realizzazione della tangenziale, pertanto ne deriva una riduzione della Capacità Insediativa Residenziale.
3.19
Aree destinate ad attività Produttive

Poiché l'Amministrazione Comunale ha inteso ricomprendere nella destinazione produttiva una molteplicità di destinazioni (industria, artigianato di produzione, artigianato di servizio, attività terziarie, commercio, logistica ect.) dettagliatamente esplicitate all'art 6 delle N.T.A. e considerato che tale scelta rende difficile la percezione di ciò che effettivamente accadrà nelle aree a tale scopo destinate, si invita l'Amministrazione Comunale a valutare l'opportunità di una maggior puntualizzazione progettuale, specificando almeno in forma di rapporto percentuale l'incidenza di ogni attività rispetto alle altre, in modo da far emergere la connotazione prevalente dell'ambito d'intervento al fine di valutare la sostenibilità ambientale degli interventi e le ricadute che essi potranno avere in particolare sulle infrastrutture. 
Considerato inoltre che l'Amministrazione Comunale ha in corso un procedimento di Accordo di Programma che prevede una nuova area soggetta a Piano per gli Insediamenti Produttivi (P.I.P.) in adiacenza all'attuale "area industriale di Vercelli", con un'estensione pari a circa 1.400.000 mq a sud della roggia Molinara - intervento peraltro supportato da un Protocollo d'Intesa siglato da Regione Piemonte, Città di Vercelli ed A.S.L. di Vercelli e conforme alle previsioni del vigente Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Vercelli - che di fatto dimostra la chiara volontà di localizzare a sud-ovest il polo industriale di Vercelli. Preso atto che l'Amministrazione Comunale con il presente P.R.G.C, ha proposto numerose altre aree con destinazione produttiva collocate in ambiti non sempre idonei e pertinenti, e che di fatto porterebbero ai potenziamento o all'attivazione di nuovi poli produttivi diversi dal vasto ambito localizzato in prossimità del casello autostradale; si rende necessario un ripensamento, da parte dell'Amministrazione Comunale, al fine di addivenire ad una riduzione significativa delle aree produttive che presentano maggiori criticità (problematiche idrogeologiche, aspetti ambientali e paesaggistici, vicinanza ad ambiti residenziali, prolungamento di fronti contrapposti a preesistenze poste al di là di infrastrutture viarie e in tenitori attualmente adibiti ad usi agricoli ect.) ciò anche in ordine agli esiti derivanti dalla valutazione del Rapporto Ambientale predisposto per procedimento di V.A.S. del sopraccitato Accordo di Programma, esiti che potranno richiedere anche misure compensative.

Alla luce di quanto sopra espresso si chiede lo stralcio o la riduzione delle aree a destinazione produttiva di seguito elencate: 
Stralcio completo delle aree D2 e D3 e degli strumenti esecutivi di nuova previsione, SUE A-3 e SUE A-5.

Riduzione dell'area identificata con la sigla SUE A-1 per quanto attiene i lotti liberi da edifici.

Resta inteso che sulle aree oggetto di stralcio sono da intendersi ripristinate le destinazioni del P.R.G.C, vigente.

Si chiede infine all'Amministrazione Comunale di correggere l'errore materiale commesso nel delimitare l'Area Industriale di Vercelli (AIAV) in quanto la porzione di area ad est della ferrovia è stata stralciata ex officio  con la D.G.R. n. 21-05916 del 21.05.2007 di approvazione delta Variante al P.R.G.C., evidenziando che anche se l'ambito risulta interstiziale tra l'area a P.I.P. e l'area destinata ad attrezzature di interesse generale (inceneritore) sarebbe opportuno ed auspicabile, vista anche la presenza dell'infrastruttura ferroviaria che costituisce un limite fisico importante, che la porzione di area di cui si era a suo tempo richiesto lo stralcio si connotasse quale area a servizi eventualmente con funzione di corridoio ecologico.

In ultimo, pur prendendo atto che l'attuale Piano già lo prevedeva, si chiede all'Amministrazione Comunale di Vercelli di riclassificare, con altra e più pertinente destinazione d'uso, l'unico lotto produttivo posto al di là della tangenziale sud rispetto al P.I.P. vigente che è classificato come "i luoghi del lavoro" ma che di fatto si configura come un'attività produttiva in zona impropria (cfr. osservazione N.T.A. art 28) ovvero in ambito agricolo; pertanto si chiede all'Amministrazione Comunale di eliminare l'incoerenza progettuale sopradescritta riclassificando l'area di che trattasi in ambito agricolo con la possibilità di mantenimento dell'attuale attività. In analogia a quanto già rilevato si richiede altresì all'Amministrazione Comunale una rivalutazione di tutte quelle previsioni che il Piano individua quali "i luoghi del lavoro" relative ad attività produttive in ambito urbano. A tale riguardo considerato che in essi valgono esattamente le prescrizioni normative riferite agli ambiti - in essere e in previsione - ubicate in zone proprie, si propone che le stesse vengano classificate quali attività da rilocalizzare. Sequenzialmente dovrà essere predisposta una specifica norma che, nell'acconsentire l'attività in atto, permetta esclusivamente interventi di ampliamento limitati agli adeguamenti tecnico funzionali.

Relativamente all’indicazione di fornire una maggior puntualizzazione progettuale delle aree destinate ad attività produttive si evidenzia che l’analisi condotta sulle condizioni in cui operano le aziende italiane ha messo in luce che, negli ultimi anni, i cicli economici si sono fortemente abbreviati e si manifestano periodi alterni di crisi e di sviluppo sempre più ravvicinati nel tempo. Inoltre, il fenomeno della globalizzazione ha comportato da parte delle imprese la necessità di definire ed attuare strategie sempre più marcatamente innovative (sia in termini di innovazione di prodotto e/o di processo, sia in termini di innovazione organizzativa).  Da qui la difficoltà di classificare le imprese all’interno di categorie predeterminate che fissino distinzioni tra attività di produzione di beni anziché di servizi, limitandone successivamente gli sviluppi. In relazione a tali nuovi condizioni ed alla opportunità di riscontrare le nuove esigenze espresse dal mercato l’Amministrazione non ritiene di accogliere la proposta di introdurre rapporti percentuale di incidenza tra le attività insediabili. Pertanto non si modifica l’apparato normativo.
Per quanto attiene il dimensionamento delle aree a destinazione produttiva si rileva che in ragione del recepimento all’interno del nuovo strumento di pianificazione generale del Nuovo Piano degli Insediamenti Produttivi a sud della Roggia Molinara di Larizzate - predisposto conformemente alle previsioni del vigente Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Vercelli - all’interno dell’Accordo di Programma tra Regione Piemonte, ASL “VC” e Comune di Vercelli, sono ora sul territorio destinati ulteriori 916.575 mq di superficie fondiaria ad uso produttivo-terziario-logistico. 
In relazione alle prescrizioni contenute all’interno del contributo tecnico per l’espressione del parere motivato della procedura di VAS - approvato con Deliberazione di Giunta Regionale n. 13-13463 del 08.03.2010 che ha espresso parere positivo di compatibilità ambientale - ed in ragione delle osservazioni formulate sul PRGC dall’organo tecnico in sede di Commissione Tecnico Urbanistica si stralciano: l’area “Nuove fabbriche Bivio Sesia” D2 e le aree SUE A-2 e A-3 “SS 230 via Manzone est e ovest” ed in parte, per le sole aree ancora libere, il SUE A1 “via Manzone”. 

Vengono invece mantenute le aree:
· SUE A5, modificando la viabilità e prevedendola in continuità con quella di distribuzione già prevista nel PUC dell’addensamento commerciale “A5 Cascinassa”; 
· l’area AIAV oltre la ferrovia Vercelli-Casale e in prossimità all’inceneritore, in ragione della pressione ambientale determinata dalla presenza del Termovalorizzatore, dalla prossimità alle aree inserite nell’anagrafe dei siti da bonificare, dalla presenza dell’industria a rischio di incidente rilevante F.A.R. (ex Polioli). Inoltre, in virtù della presenza delle antropizzazioni definite dalle due infrastrutture –Tangenziale sud e linea ferroviaria - tale area è riconoscibile come corridoio ecologico “residuo” e può, addirittura, semmai apparire  come corridoio di habitat manipolati (disturbance habitat corridors); l’area a servizi già prevista tra il termovalorizzatore e l’area produttiva va considerata come area di compensazione ambientale. 
Accogliendo parzialmente l’osservazione in merito alla necessità di distinguere tra la porzione di area industriale attrezzata, già approvata dalla Giunta Regionale, e la parte di area ancora da assoggettare a Strumento Urbanistico Esecutivo si correggono gli elaborati grafici e si scinde l’ambito AIAV ora unitario in due comparti di intervento, nominando come Comparto 2 l’area posta ad est della ferrovia. Conseguentemente si corregge la scheda A9 riducendo le quantità previste originariamente alle sole riferite al PIP già approvato mentre le quantità relative all’area est vengono riportate in una nuova scheda quantitativa dei luoghi di progetto  A26 PIP AIAV Comparto 2. Le quantità complessive non cambiano.
Per quanto attiene la classificazione del lotto produttivo posto al di là della tangenziale si accoglie l’osservazione eliminando la classificazione come "i luoghi del lavoro" all’area posta a nord della Tangenziale - in prossimità dello svincolo di Asigliano -  e la si classifica come attività produttiva in zona impropria.

Pertanto, in accoglimento alla osservazione, le superfici a carattere produttivo si riducono di mq 479.220 di superficie territoriale negli strumenti urbanistici (nuove fabbriche e/o strumenti in previsione) e di circa 16.000 mq di superficie  fondiaria nei luoghi di lavoro in ambito di consolidato o in area impropria.

Nelle schede C sez. 1 – allegato 3 le superfici degli ambiti normativi del lavoro sono state omogeneizzate quali superfici fondiarie. 
3.20
Aree a servizi art. 21 e 22 della L.R. 56/77

Preso atto che la puntuale e diversificata individuazione delle aree a spazio pubblico esistenti ed in progetto è riportata sull'elaborato G e sulle tavole dei servizi (esistenti ed in progetto) della serie 4 e 5 in scala 1:5000 è utile specificare che i sopraccitati documenti indicanti le aree a spazio pubblico sono a tutti gli effetti tavole di progetto prescrittive si consiglia comunque di riportare le stesse puntuali diversificazioni anche ed almeno sulle tavole di Piano in scala 1:2000, se invece dette tavole sono «da considerarsi quali allegati al Piano l'indicazione sulle tavole di in scala 1:2000 è indispensabile, pertanto si provveda in merito.

Inoltre si rende necessario distinguere cartograficamente, sulle tavole di Piano, le aree a spazio pubblico afferenti le destinazioni produttive e terziarie ciò acconsentirà la corretta applicabilità dell'istituto della monetizzazione che il Piano Regolatore di Vercelli prevede.

Relativamente alle aree a spazio pubblico ex art. 22 della L.R. 56/77 ed in analogia con quanto rappresentato per le aree a tale uso destinate ex art. 21 della L.R. 56/77, si preveda la differenziazione delle specifiche destinazioni (istruzione superiore, attrezzature sociali e sanitarie e parchi urbani e comprensoriali), indicate al comma 1 dell'art. 22 della L.U.R.).

Si richiama il contenuto di quanto espresso nella successiva osservazione attinente le problematiche geologico - idrauliche (cfr. punto 3.22).

A titolo collaborativo si segnala che nella tabella a pag. 52 della relazione illustrativa la somma delle prime quattro voci per la residenza non corrisponde al valore riportato nel riepilogo.

Accogliendo l’osservazione, nell’elenco degli elaborati si è specificato che le tavole 4 e 5 e l’elaborato G hanno carattere prescrittivo, mentre negli elaborati grafici 4 e 5 sono state differenziate le aree art. 22 (istruzione superiore, attrezzature sociali e sanitarie e parchi urbani e comprensoriali). 
Le tavole 8 non hanno così subito variazioni. 
Si corregge l’errore materiale in la relazione illustrativa relativamente alla somma delle prime quattro voci per la residenza. 

Non è stato valutato di operare cartograficamente sulle tavole di Piano una distinzione tra le aree a spazio pubblico afferenti le destinazioni produttive e le aree afferenti le destinazioni  terziarie in quanto tale distinzione è operata all’interno dell’elaborato prescrittivo di Piano.

3.21
Applicabilità della Legge 133/2008 - Piano delle alienazioni

II Piano delle Alienazioni applicato sulle Aree Strategiche e sulla Aree di Riconversione della città nel verde potrebbero modificare la filosofia e l'impostazione del P.R.G.C., pertanto dovrà essere previsto in norma che, in tali ambiti, le aree a servizi non possono rientrare in un eventuale successivo Piano delle Alienazioni, in quanto sarebbero compromessi i principi metodologici fondanti dello Strumento Urbanistico Generale in oggetto.

Con sentenza della Corte Costituzionale, 30 dicembre 2009, n. 340 – successiva alla formulazione dell’osservazione -  è stato annullato  l'articolo 58, comma 2, del Decreto Legge n. 122 del 2008, convertito dalla Legge n. 133/2008 per la parte che stabiliva la variante urbanistica immediata,  non soggetta a verifiche di conformità da parte della Regione.

Si ritiene, pertanto, che la specificazione in norma che le aree a servizi non possano rientrare in un eventuale successivo Piano delle Alienazioni delle Aree di riconversione della Città nel Verde sia non rilevante.

3.22
Adeguamento P.A.I. e problematiche geologico – Idrauliche
Atteso che il territorio del Comune di Vercelli è interessato dal P.A.I. e considerato che, relativamente agli studi geomorfologici ed idraulici estesi all'intero territorio, sono state avviate le procedure di cui alle D.G.R. n. 31-3749 del 6.08/01, n. 45-6656 del 15.07.'02 e n. -1-8753 del 18.03/03, concluse senza la validazione del quadro del dissesto, si è reso quindi necessario richiedere i pareri (allegati alla presente relazione d'esame) all'Arpa Piemonte, alla Difesa del Suolo ed alle Opere Pubbliche al fine di rendere adeguato il presente strumento urbanistico al PAI. A tale proposito si allegano i pareri di cui sopra affinchè l'Amministrazione Comunale faccia proprie le richieste formulate e controdeduca in merito, verificando altresì la coerenza delle previsioni urbanistiche, stralciando quelle non idonee. In merito ai contenuti dell'elaborato D.V - schede tecniche, a suo tempo richiesto dal Settore Approvazione Strumenti Urbanistici, si evidenzia che lo stesso non risulta essere rappresentativo di tutte le "aree interessate da nuovi insediamenti o da opere pubbliche di particolare importanza" (cfr. art 14, comma 1, punto 2, lett. B della L.R. 56/77), pertanto si rende necessaria una puntuale verifica e sequenziale predisposizione delle relative schede mancanti al fine di valutarne l'idoneità o meno dei siti, anche in questo caso si specifica che qualora si riscontrassero problematicità sarà cura dell'Amministrazione Comunale provvedere ai dovuti stralci.

Inoltre da un raffronto tra quanto rappresentato sulle tavole della serie D 35 (TAV. n. 35, 35.1 e 35.2) e quanto invece rappresentato sulle tavole della serie C 12 (tavv. n. 12.1, 12.2 e 12.3) è emersa una discrasia nella rappresentazione delle classi di idoneità all'utilizzazione urbanistica ai sensi della Circolare 7/LAP, tale problematica -risulta essere trattata nel parere dell'ARPA Piemonte - Struttura di Prevenzione del Rischio Geologico delle province di Asti, Vercelli e Biella, e nella sua successiva integrazione. Si ricorda che la richiesta di inserire normativamente la classe IIIA2 all'interno dell'elaborato DII - Relazione Geologica - è altresì da intendersi riferita anche alle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G.C. all’art. 39.3.

Infine poiché sul parere dell'Arpa si afferma che "Gli ambiti compresi tra la fascia B e la fascia C (P.S.F.F.) sono caratterizzati dalla presenza diffusa della classe III. In gran parte viene attribuita la classe HIB anche per settori agricoli non edificati e non urbanizzati per i quali occorrerebbe viceversa attribuire la classe IMA ......omissis" si renderà necessaria la riclassificazione di alcune porzioni aerali che risulteranno di fatto inedificabili e quindi sarà cura dell'Amministrazione Comunale, nelle porzioni aerali interessate, procedere anche allo stralcio della previsione quando quest'ultima risulta pressoché parzialmente o totalmente classificata quale IMA, si citano ad titolo di esempio l'area di riconversione della città nei verde denominata Isola-Coltellino, gli ambiti destinati servizi pubblici e di interesse pubblico individuati con i n. 130 e 131 sulla tavola dei servizi in progetto n. 5.2 (scala:5000).
In riscontro a quanto evidenziato dai pareri di Arpa Piemonte e della Direzione Difesa del Suolo ed Opere Pubbliche, allegati alla relazione d'esame, si precisa quanto segue:
D II – Relazione geologica

· l’elaborato D II – Relazione geologica è stato integralmente sostituito da una nuova relazione che ha preso in considerazione le tematiche di base del territorio (geomorfologia, litologia, idrogeologia sotterranea a di superficie), all’interno di uno schema redatto ai sensi di quanto espressamente previsto dalla Circ. 7/LAP/96 e s.m.i. e con particolare attenzione all’assetto planialtimetrico del Fiume Sesia quale principale elemento potenziale generatore di rischio entro il territorio esaminato. 
· tra i Comuni confinanti, i seguenti sono risultati in possesso  di documentazione valida ai fini della condivisione del quadro del rischio: Caresanablot (settore Nord), Borgovercelli (settore Est) ed Asigliano (settore Sud). 
· la Carta di Sintesi è stata redatta in armonia con quanto previsto nei suddetti ambiti comunali.

· si è provveduto alla definizione e descrizione della normativa tecnica di utilizzo delle diverse classi di edificabilità.

D. Tav. n. 15, 15.1, 15.2 – Fasce previste da PRGC  e dal PSF – Principali eventi alluvionali
· si è provveduto alla eliminazione delle discrasie esistenti tra la documentazione di base costituente il quadro di analisi e la conseguente classificazione di sintesi.

D. Tav. 32, 32.1, 32.2 – Carta geomorfologica
· si è proceduto all’aggiornamento dell’assetto planialtimetrico del corso del Fiume Sesia, tramite analisi stereofotointerpretativa e rilevamento diretto di terreno. Oltre all’evento di riferimento e taratura del territorio (alluvione 1968), sono stati analizzati e ricostruiti gli effetti degli eventi maggiormente significativi in tempi più recenti (1994 e 2000) entro il recipiente principale.

· il quadro del dissesto è stato, nella presente sede, esteso all’intero territorio comunale.
D.TAV  n. 33 – Carta geoidrogeologica e delle isofreatiche; Tav. 33.1 – Carta del tetto della formazione argillosa che separa l’acquifero freatico dall’acquifero in pressione
· il quadro freatimetrico è stato approfondito, in area urbana, con la misurazione di 12 piezometri nel frattempo installati per il monitoraggio ambientale dell’ex sito industriale Montefibre S.p.A.
· si è verificata l’estrema difficoltà di reperimento di punti di misura in falda libera nell’ambito prevalentemente agricolo circostante l’abitato di Vercelli.

· gli antichi pozzi realizzati a percussione ed armati mediante pompe a depressione azionate a mano risultano in gran parte obliterati. Quelli a tutt’oggi esistenti non permettono misure freatimetriche, in quanto la suddetta tipologia di opere è realizzata in assetto stagno onde permetterne il funzionamento a depressione.

· sono state cartografate le aree di salvaguardia dei pozzi dell’acquedotto comunale denominati Aravecchia, Cappuccini e Galilei, ubicati entro il concentrico cittadino (Determinazione n. 372 del 01/06/2010 della  Direzione Ambiente - Settore Servizio Idrico Integrato della Regione Piemonte).

· sono stati cartografati cinque pozzi industriali in falda profonda al servizio dello stabilimento industriale F.A.R. (ex Polioli S.p.A.).
D.TAV  n. 34, 34.1 – Carta della caratterizzazione litotecnica dei terreni

· Ai fini dell’approfondimento delle tematiche oggetto della Carta Geolitologica sono stati reperiti ed ubicati in carta i risultati di tests penetrometrici dinamici DPSH condotti in alcuni settori del concentrico cittadino e dell’area AIAV di Vercelli.

In merito ai contenuti dell'elaborato D.V - schede tecniche, a suo tempo richiesto dal Settore Approvazione Strumenti Urbanistici, si evidenzia che il medesimo - ridefinito e modificato alla luce di quanto evidenziato – sarà predisposto nella successiva fase di redazione di progetto preliminare di P.R.G.C.

Relativamente a quanto puntualmente osservato in merito alle discrasie rilevate sulle tavole si è provveduto a ad eliminare le incongruenze nella rappresentazione delle classi di idoneità. 
Si precisa inoltre che contestualmente alla modifica  delle tavole 32, 32.1, 35 e 35.1 sono state stralciate le tavole n. 32.2 - Carta geomorfologica e della dinamica torrentizia e n. 35.2 - Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzo urbanistico in quanto, entrambe, risultano essere esclusivamente tavole di insieme (in scala 1:20.000) riepilogative di quanto già riportato sulle corrispondenti tavole in scala 1:10.000).

3.23
Fasce di rispetto

Captazioni idriche per il consumo umano
Dalla lettura della cartografia di Piano e della normativa (art 40.5) è emersa la presenza di numerose captazioni idriche prevalentemente in ambito urbano, le cui fasce di rispetto, nella misura pari a mt. 200, risultano puntualmente individuate. E' necessario evidenziare che in occasione dell'esame del PIRU - ex SAMBONET (ambito interferito dal vincolo di una captazione idrica), L'A.C. segnalava la non corretta rappresentazione localizzativa delle captazioni idriche ovvero il permanere di indicazioni afferenti captazioni dimesse e rappresentate come tali anche nel nuovo PRGC, sottolineava infine l'avvio di studi finalizzati alla ridelimitazione delle fasce da parte di ATENA.

Alla luce di quanto sopra evidenziato è necessario che l'A.C. proceda, conseguentemente allo stato in essere, ad una puntuale e corretta individuazione delle captazioni idriche per il consumo umano e delle relative fasce di rispetto a seconda della presenza di provvedimenti autorizzarvi di riduzione avvenuti, ovvero nell'estensione in base al criterio geometrico definito dalla norma alla statale vigente.

Contemporaneamente l'A.C. dovrà verificare le specifiche limitazioni derivanti dalle suddette fasce in ragione delle previsioni in esse ricadenti e se del caso inibirle (si citano a titolo esemplificativo: le Aree Strategiche B2 - Montefibre, B11 -Pettinature Lane, 81 - Area della Stazione; le aree soggette a S.U.E. quali PEC 3, PEC 4, PEEP i, SUE A-6, SUE A-35, SUE A-16, SUE A-15, PP 10, PEEP 12 e l'Area di Riconversione residenziale della città nel verde G 1 - Isola). Infine è appena il caso di ricordare che, in caso di provvedimenti di riduzione debitamente autorizzati - ai sensi del D.P.G.R. 11 dicembre 2006, n. 15/R -"Regolamento Regionale recante la disciplina delle aree di salvaguardia delle aree destinate al consumo umano (L.R. 29 dicembre 2000, n. 61)." valgono le limitazioni in essi contenuti, di contro nelle fasce definite in base al criterio geometrico valgono le disposizioni della normativa statale vigente; conseguentemente è necessaria la riformulazione della prescrizione di cui all'articolo 40.5 che, così come formulata, non risulta corretta in quanto nelle aree di salvaguardia (200 mt.) richiama i vincoli e le limitazioni disciplinati all'articolo 6 del sopraccitato Regolamento Regionale anziché all'articolo 11. 

Aree per il tiro a volo e/o piattello
Si chiede all'Amministrazione Comunale di verificare la necessità/opportunità di indicare eventuali fasce di rispetto per zone utilizzate per il tiro a volo e/o il tiro al piattello.
In merito alle captazioni idriche, preso atto delle indicazioni fornite, si è provveduto ad una puntuale ricognizione e conseguente individuazione delle captazioni idriche, verificando altresì le rispettive fasce di rispetto. E’ stato quindi riformulato il testo dell’art. 41.5 - Fascia di rispetto di sorgenti, pozzi e punti di presa di acque destinate al consumo potabile, come di seguito riportato:

“Al fine di tutelare e conservare la qualità delle acque superficiali e sotterranee del territorio, sono imposte aree di salvaguardia, distinte in zona di tutela assoluta e zone di rispetto ristretta e allargata in prossimità di sorgenti e pozzi e punti di presa. 

Tali aree sono individuate in base agli studi e ai criteri come previsti dal Regolamento Regionale 11 dicembre 2006 n. 15/R recante: “Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo umano (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61) ”  

Con deliberazione del Consiglio Comunale del 17.03.2010, n.18 - rispetto alla quale con  Determinazione Dirigenziale della Direzione Regionale Ambiente n. DB1000 dell’1.06.2010 n. 372 è stata formalizzata la conformità alla L.R. n. 61/2000 ed al relativo Regolamento ed è stata determinata conseguentemente la chiusura del procedimento di definizione delle relative aree di salvaguardia - sono state individuate la zona di tutela assoluta, la zona di rispetto ristretta e la zona di rispetto allargata dei pozzi Aravecchia, Cappuccini e Galilei, che unitamente ai pozzi Paggi e Svezia permangono in uso al sistema idrico cittadino. Per gli altri pozzi individuati alla tavola 3 le zone di rispetto vigenti sino alla futura dismissione, corrispondono alla Zona di tutela assoluta nel raggio di 10 metri misurata dal centro del pozzo, mentre la zona di rispetto allargata è pari a 200 metri di  raggio dal centro del pozzo. Allorquando ne cesserà l’uso e solo a seguito di dismissione con ricondizionamento preventivo le fasce di rispetto automaticamente decadranno.
All’interno delle zone di rispetto i previsti vincoli e limitazioni sono disciplinati ai sensi del Regolamento regionale sopra richiamato e dei contenuti della citata Determinazione DB1000 del 01.06.2010, n. 372.”

Sono state modificate inoltre le schede normative dei luoghi di progetto per quelle aree assoggettate a fascia di rispetto, ristretta o allargata.
Si è proceduto quindi a riportare sulla cartografia di Piano (Tavole serie 3 e Tavole serie 8) l’esatta localizzazione delle capitazioni e delle relative fasce di rispetto. Sono inoltre stati riportati, al solo scopo informativo, i pozzi ad uso industriale.
Le attività svolte nelle aree per il tiro a volo e per il tiro al piattello (normate rispettivamente dall’art. 35 – I servizi pubblici e di interesse pubblico e dall’art. 36 – Le attrezzature di interesse generale)  non necessitano fasce di rispetto.
3.24
Aggiornamento documentazione di P.R.G.C.

Poiché nell'arco temporale trascorso dall'adozione dei Progetto Definitivo di PRGC, l'Amministrazione Comunale di Vercelli ha proceduto ad ulteriori modifiche agli strumenti urbanistici vigenti e/o adottati - ci si riferisce per es. al PIRU ex SAMBONET, al Piano delle Alienazioni ex L. 133/08, si ricorda che , in fase controdeduttiva dovrà tenere -conto degli esiti finali della strumentazione sopraccitata modificando opportunamente gli elaborati di Piano, ciò ai fine di non determinare all'atto dell'approvazione potenziali contrasti che ne potrebbero inficiare l'attuazione. 

Gli elaborati di Piano sono stati modificati in relazione ai seguenti strumenti urbanistici:

· Nuovo  P.I.P. 

· Nuovo P.I.P. a sud della Roggia Molinara di Larizzate

· S.U.E.  ex Macello
· P.E.C. Cantarana Comparto H

· P.E.C. via Testi

· P.E.C. Cascina Ruggerina

· P.I.R.U. Cà di rat

· P.I.R.U. ex Sambonet
· Piano delle Alienazioni.

Si è proceduto inoltre all’adeguamento  della Carta Tecnica a seguito dell’aggiornamento delle mappe catastali.
3.25
Cartografia e documentazione del P.R.G.C.

Si richiede all'Amministrazione Comunale una puntuale verifica della documentazione cartografica e normativa del presente Strumento Urbanistico in ragione dell'approvando Programma Integrato di Riqualificazione Urbanistica -Area Sambonet - ciò al fine di rendere pienamente coerenti entrambi gli Strumenti Urbanistici.

A titolo collaborativo, per facilitare la lettura e gestione dei P.R.G.C. si suggerisce la predisposizione di un elenco dei documenti che contenga la differenziazione tra quelli che hanno valore prescrittivo e quelli che hanno valore puramente illustrativo e/o documentario (allegati).

Inoltre, sempre con finalità collaborativa, si evidenzia la difficoltà di visualizzazione e conseguente percezione dei luoghi di progetto sulle tavole del P.R.G.C. e si ritiene possa essere utile la loro perimetrazione anche sulla tavola n. 11 in scala 1:7000.

Nelle tavole in scala 1:5000 non è riportato in legenda il colore con cui è stato rappresentato il fiume Sesia, pertanto si chiede all'Amministrazione Comunale di completare la legenda delle tavole della serie 7 in scala 1:7000 e 1:5000. Inoltre, sulle tavole 7,2 - 7.3 - 7.4 (scala 1:5000) dovrà essere corretta la legenda nella colorazione che individua l'area AIAV, in quanto non corrisponde a quello utilizzato nelle tavole stesse.

Sulla tavola 11 " Modificazione del tessuto edilizio e urbano" in scala 1:7000 il retino con cui sono evidenziati i TUR (tessuti urbani di riconversione) non corrisponde a quello riportato nella legenda della tavola, si chiede all'Amministrazione Comunale di correggere tale incongruenza. Inoltre sulla stessa tavola l'Amministrazione Comunale dovrà numerare, così come è stato eseguito nella Verifica di Compatibilità Acustica le, "Aree ad attuazione diretta" (punto 2.1.4 dell'allegato J) per facilità di lettura e coerenza con quanto riportato al punto 2.1.4 dell'elaborato sopra citato. Inoltre è opportuno esplicitare cosa avviene in tali aree e perché sono state individuate nella tavola 11.

Sulla tavola 2.2 della serie C manca una parte di colorazione relativa ad una porzione di area lungo il Sesia.

Per coerenza con l'impostazione progettuale del Piano ed in particolare con l'articolato normativo si segnala che sarebbe opportuno collocare il retino corrispondente a "le nuove fabbriche" tra le voci ricadenti nell'ambito normativo denominato "I territori delle trasformazioni".

E' necessario riportare nelle tavole 8.2 e 8.3 (in scala 1:2000) la perimetrazione del SUE A-26.

Infine si richiede altresì che anche per le aree di trasformazione (Aree Strategiche, Aree di Riconversione residenziale della città nel verde, Le nuove fabbriche) venga puntualmente indicato, sulle tavole di inquadramento normativo (scala 1:2000), l'assoggettamento a Strumento Urbanistico Esecutivo.

In accoglimento alle osservazioni formulate, si è provveduto a:

· modificare gli elaborati di Piano a seguito dell’adozione del P.I.RU. ex Sambonet
· modificare l’art. 43. Elaborati di Piano, inserendo una differenziazione grafica che permette di distinguere gli elaborati con valenza prescrittiva

· perimetrare i luoghi di progetto riportati sulle tavole di P.R.G.C. anche sulla Tavola n. 11 (scala 1:7000) ai fini di una loro migliore visualizzazione
· riportare in legenda sulla tavola in scala 1:5000 il colore con cui è stato rappresentato il fiume Sesia, completando conseguentemente la legenda delle Tavole della serie 7 in scala 1.7000 e 1:5000. Non è stata modificata la colorazione che individua l’area AIAV in quanto corrispondente a quello utilizzato sulle tavole.
· correggere sulla Tavola n. 11 “Modificazioni del tessuto edilizio e urbano” (scala 1:7000) il retino con il quale sono evidenziati i TUR (tessuti urbani di riconversione), recependo l’incongruenza evidenziata. Le “Aree ad attuazione diretta” sono emendate dalla Tavola 11, così come già specificato in risposta al punto 3.7
· inserire sulla Tavola 2.2 della serie C la parte di colorazione mancante relativa ad una porzione di area lungo il fiume Sesia
· spostare il retino di Piano corrispondente a “le nuove fabbriche” dalla colonna “La città consolidata: il lavoro” collocandolo nella colonna “I territori delle trasformazioni” in coerenza con l’impostazione generale del Piano

· indicare sulle tavole di inquadramento normativo (scala 1:2000) l’assoggettamento a Strumento Urbanistico Esecutivo per le aree di trasformazione (Aree Strategiche, Aree di rinconversione residenziale de La città nel verde, Le nuove fabbriche).
Relativamente al SUE A-26 si precisa che lo stesso non era contemplato nel progetto oggetto di osservazioni. In considerazione però della definizione del luogo di progetto “PIP AVIA  comparto 2” si è utilizzata la specifica A-26 per tale SUE riportando coerentemente la delimitazione del SUE sulle tavole 8.2 e 8.3 (in scala 1:2000) come perimetrazione del SUE A-26.
3.26
Osservazioni di privati cittadini inviate alla Regione Piemonte

Si da atto che sono pervenute 6 osservazioni irrituali di seguito elencate da parte di privati cittadini in merito alle quali non è previsto dalla vigente legislazione alcun pronunciamento da parte regionale. Si ritiene comunque di dover segnalare all'Amministrazione Comunale, relativamente alle osservazioni della S.r.l. Via Dante, la necessità di un puntuale verifica del perimetro del P.d.R. - Spalti della Maddalena riportato sulla tavola n. 9 del presente P.R.G.C. affinchè lo stesso corrisponda a quello rappresentato nel citato P.d.R. - Spalti della Maddalena approvato dal Consiglio Comunale nell'anno 2003.

Detta documentazione viene allegata alla presente relazione affinchè il Comune, limitatamente alle aree specificatamente interessate dall'osservazione, fornisca i dovuti riscontri in merito.

Aeroclub Vercelli Marilla Rigazio pervenuta in data 30.03.09 prot. gen. n.12415/0813;

Roberto Gasparotto - Società agricola Cascina Brarola s.s. pervenuta in data 12.02,09 prot. gen.n. 5022/0813;

Via Dante S.r.l. numero 3 osservazioni

-
pervenuta in data 22.04.08 prot gen. n. 18161/0810;

-
pervenuta in data 08.10.08 prot gen. n. 45418/08.18;
-
pervenuta in data 27.10.08 prot gen. n. 47795/08.18;

In merito all’osservazione dell’Aeroclub Vercelli Marilla Rigazio, irritualmente presentata e  pervenuta alla Regione Piemonte in data 30.03.09 prot. gen. n.12415/0813, si rileva che la stessa promuove l’inserimento del tema della rilocalizzazione dell’aeroporto in programmi elettorali e, conseguentemente, non risulta pertinente e di fatto estranea alla procedura di osservazione al Piano Regolatore. Come tale, pertanto, risulta non considerabile.
Relativamente all’osservazione del signor Roberto Gasparotto - Società agricola Cascina Brarola s.s. irritualmente presentata e pervenuta in data 12.02.09 prot. gen.n. 5022/0813, si rileva che la stessa è tesa a risolvere un procedimento autorizzatorio in atto e, conseguentemente, non risulta pertinente e di fatto estranea alla procedura di osservazione al Piano Regolatore. Come tale, pertanto, risulta non considerabile.

In merito alle 3 osservazioni della Società Via Dante S.r.l. - rispettivamente pervenute in data 22.04.08 prot gen. n. 18161/0810, in data 08.10.08 prot gen. n. 45418/08.18 e in data 27.10.08 prot gen. n. 47795/08.18 si controdeduce come segue:
· il Piano di recupero di iniziativa privata è strumento attuativo del Piano Regolatore, in particolare lo strumento esecutivo di cui è caso ha come riferimento la variante di PRGC approvata con Deliberazione di Consiglio Comunale  il 26 giugno 2000, n. 32;

· la predetta variante si esprime attraverso parametri di intervento disciplinati dall’elaborato PN - Norme di attuazione - del Piano Regolatore, approvato con D.G.R. 48-25269 del 30 giugno 1993;
· il Piano di recupero non può essere in variante, modificativa di quantità o definizioni parametriche non coerenti con il Piano Generale. La tavola 22 del Piano di Recupero ha titolo”Tabella delle superfici utili e piante indicative di progetto” e titola i  “conteggi superficie utile dei vari piani” le quantificazioni riportate in calce;
Premesso quanto sopra si conferma pertanto che, in conformità al Piano Regolatore vigente alla data di approvazione del Piano di Recupero, la Superficie utile è Superficie Utile Lorda e che le quantità edificatorie espresse dallo strumento non sono da intendersi come modificabili.

Attesa la validità decennale del Piano di Recupero ed ancorchè il nuovo P.R.G.C. preveda un perimetro diverso da quello dello strumento attuativo approvato, il medesimo risulta valido ed efficace  fino alla sua scadenza nelle dimensioni e nelle perimetrazioni approvate, ritenendo le parti ulteriormente inserite dal nuovo P.R.G.C. sottoponibili alla medesima normativa .

Nel prendere in considerazione le osservazioni, per le motivazione esposte, non si ritengono accoglibili e, pertanto, si respingono.
3.27
Norme Tecniche di Attuazione

Premessa
Da una puntuale lettura del testo normativo emergono, tra le prescrizioni poste in essere, richiami a "strumenti, piani, programmi" (quali ad esempio il piano del verde, il piano urbano della mobilità, il piano dei parcheggi, il programma di sviluppo museale, linee guida agli interventi al Centro Storico, l'allegato C del Regolamento Edilizio, tavola dell'attenzione archeologica, etc.) che sono certamente indispensabili o quantomeno utili a comprendere nella sua interezza le prescrizioni normative ad essi riferiti.

Inoltre detti documenti richiamati, affinché abbiano una corretta e certa cogenza nel P.R.G.C. debbono far parte del presente Strumento Urbanistico Generale o quantomeno essere richiamati anche attraverso gli atti amministrativi che li hanno determinati, ovvero vanno esplicitate nel testo delle NTA le parti di detti strumenti al fine di renderle parte integrate del P.R.G.C..

Si è provveduto ad indicare per ogni strumento, piano, programma citato all’interno delle N.T.A. il rispettivo atto amministrativo che l’ha determinato.
Art. 6 Destinazioni d'uso
L'elencazione specifica e dettagliata per ogni singola tipologia di destinazione d'uso non sempre risulta pertinente e/o completa, pertanto si suggerisce all'Amministrazione Comunale di rivalutare le voci prese in considerazione. A titolo esemplificativo sembrerebbe che nelle aree residenziali non sia prevista l’insediabilità di attività terziarie, i pubblici esercizi, l'esercizio della libera professione, le attività commerciali ect.; questa scelta appare poco adatta ad una città come Vercelli.

Relativamente a quanto eccepito si sottolinea che il progetto di Piano Regolatore non è costruito sulla base di una “zonizzazione funzionale”, dettando le funzioni da svolgersi nelle diverse zone del territorio e le caratteristiche fisiche degli immobili sulla base dei diversi usi consentiti, bensì sulla base di una “zonizzazione architettonica” ossia la suddivisone in zone a seconda delle caratteristiche morfologiche del tessuto urbano, disciplinando essenzialmente le caratteristiche edilizie e dimensionali delle costruzioni, assicurando così in primo luogo una omogeneità delle caratteristiche architettoniche delle varie zone edificate. Ciò comporta che siano gli ambiti normativi a stabilire le compatibilità e non già le destinazioni d’uso. 

Non si ritiene di condividere l’interpretazione della norma così come su esposta.  Tuttavia, al fine di una più agevole comprensione del dettato dell’articolo si è ritenuto di rivedere  parzialmente il testo dell’art. 6 delle N.T.A., inserendo lo specifico riferimento all’art. 8 della L.R. n. 19/1999. L’art. 6 ora prevede.

“La disciplina di tutela e di utilizzazione del suolo, determinata dal piano per ogni parte del territorio comunale, si struttura sulla base della zonizzazione architettonica dei luoghi e sottopone la compatibilità delle destinazioni d’uso ai caratteri architettonici espressi attraverso gli distingue tra ambiti normativi.  Gli ambiti a carattere prevalentemente residenziale (ambiti normativi  le case), o a carattere produttivo – terziario - logistico (ambiti normativi i luoghi del lavoro), o ancora a carattere agricolo (ambiti normativi i luoghi dell’agricoltura), restituiscono la morfologia del paesaggio urbano o agrario normati.  Le caratteristiche edilizie descritte attraverso la morfologia determinano l’uso dell’immobile, condizionando, in congruenza con i tipi di intervento ammessi sull’immobile medesimo, anche gli usi compatibili. Il piano individua inoltre le aree destinate a usi pubblici e/o di interesse pubblico ai sensi degli art. 21 e 22 della legge regionale n. 56/1977 e s.m.i. (ambito normativo i servizi) e le attrezzature di interesse generale (ambito normativo le attrezzature tecnologiche).
Si riportano di seguito Le specifiche di seguito riportate per ogni categoria d’uso sono utili ai fini dell’applicazione dell’art. 8 della Legge regionale 8 luglio 1999, n. 19:”
Art. 7.3 Interventi delle pubbliche amministrazioni - ultimo comma

Relativamente alla prescrizione che recita: "- il coinvolgimento di diversi enti e di cui ... omissis ... convocata allo scopo" non riscontrando elementi di legittimità in quanto sono previste a tale scopo disposizioni specifiche quali ad es. l'art. 19 del Testo Unico degli Espropri - Variante Semplificata ect. se ne richiede lo stralcio.
Accogliendo l’osservazione è stato corretto l’ultimo comma dell’art. 7.3 - Interventi delle pubbliche amministrazioni come segue:

“Per gli edifici e le attrezzature pubbliche e/o per le aree a servizi di proprietà pubblica gli interventi si attuano conformemente ai disposti del D.Lgs. 12.04.2006, n.163; valgono inoltre le disposizioni del “Testo Unico delle Disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”, approvato con D.P.R. 6.06.2001, n. 380.

Per Le grandi opere infrastrutturali poste tra gli obiettivi specifici del P.R.G.C., per cui è necessario - in relazione alla loro strategicità territoriale - il coinvolgimento di diversi enti ed il cui tracciato non risulta già individuato cartograficamente, saranno approvate ai sensi dell’art. 19 del DPR 8.06.2001, n.327  la conformità al piano viene determinata in fase di pre-fattibilità a seguito di approvazione della Conferenza dei servizi convocata allo scopo.”
Art. 8 Classificazione delle forme di attività edilizia e urbanistica

La voce a) conservazione degli immobili e del tessuto edilizio conservazione degli immobili e del tessuto edilizio prevede anche la ristrutturazione di tipo C che non sembra assolutamente coerente con l'intento espresso di conservazione di immobili e tessuto, pertanto si chiede all'Amministrazione Comunale di valutare l'opportunità di stralciare tale possibilità di intervento.

Alla voce e) modificazione del territorio il riferimento esplicito al DPAE della Regione Piemonte potrebbe essere omesso o quantomeno espresso in forma più generica poiché la sua variazione comporterebbe Variante ai P.R.G.C..
In merito all’osservazione punto a) essa non appare condivisibile.  Infatti la ristrutturazione edilizia di tipo C che prevede la demolizione e la fedele ricostruzione dell’edificio con eguale sagoma e caratteristiche formali, è vero che in qualche misura non conserva quell’immobile, ma riproducendo lo stesso immobile conserva il tessuto, mantenendo inalterato il rapporto tra spazio pubblico e fabbricato e quindi conservando il tessuto edilizio e l’immagine collettiva di quello spazio urbano. Pertanto non si stralcia tale tipo di intervento dalla “Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio”.

Relativamente alla voce e) si emenda il riferimento esplicito al DPAE della Regione Piemonte e pertanto, conseguentemente si modifica l’art 11.1
La modificazione del territorio. Tipi di intervento come segue:

“Si configurano come interventi di modificazione del territorio i seguenti interventi di modificazione del territorio agricolo, per cui valgono i disposti Titolo IV Prescrizioni attuative per il territorio agricolo: 

Attività estrattiva, reinterri e scavi, movimenti terra: tali interventi si riferiscono alla coltivazione di cave per l'estrazione e per l’ utilizzazione della risorsa mineraria, conformemente al ai Documentio di Programmazione regionale o provinciale in materia al Documento di Programmazione delle Attività Estrattive della Regione Piemonte, redatto ai sensi dell’art. 30 L.R. n. 44/2000 e pubblicato sul B.U.R. n. 16 del 18.04.2001. 

Impianto di attività colturale: tali interventi si riferiscono alle attività agrarie per le quali non sono ammessi movimenti di terra che producano alterazioni permanenti del profilo dei suoli, fatti salvi quelli sistemazioni idraulico-agrarie più efficienti. Tali movimentazioni e le modificazioni colturali sono soggette a titolo autorizzativo. E' vietata qualsiasi alterazione dei tracciati e delle sezioni dei canali di ogni tipo esistenti nell'ambito territoriale. Per le rive e per le sponde dei predetti canali è ammesso il rinforzo con tecniche di ingegneria naturalistica come previsto dal Piano Paesistico del verde, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 47/2004.”
Sono fatti salvi gli interventi relativi ad opere necessarie alla difesa o al riassetto del regime idraulico che abbiano ottenuto il parere favorevole dagli enti istituzionalmente competenti in materia di idoneità tecnica e compatibilità ambientale.

Art. 9.1 alla voce Ristrutturazione edilizia con prescrizioni particolari, ultimo comma

Considerato che si opera su edifici la cui tutela e valorizzazione è debita, si ritiene che quanto acconsentito dalla prescrizione possa compromettere tali principi, si richiede pertanto di evitarne l'uso o in subordine acconsentirla esclusivamente sui fronti privi di pregio e/o valore storico artistico e negli ambienti interni non caratterizzati da elementi di pregio.

Condividendo quanto esposto dal rilievo formulato è stato eliminato l’ultimo comma dell’art. 9.1 alla voce “Ristrutturazione edilizia con prescrizioni particolari”.
Art. 9.3.6 Restauro e risanamento conservativo degli spazi aperti

In merito alle prescrizioni poste in essere è necessario verificare e sequenzialmente modificare/integrare quanto riportato nella legenda dei tipi di intervento della Tav. 9 (1:2000) del Centro Storico al fine di rendere fra loro coerenti le definizioni terminologiche.

Allo scopo di rendere coerenti le definizioni terminologiche è stato modificato quanto riportato sulla legenda della Tavola 9 (1:2000) inserendo il corretto riferimento “Restauro e risanamento conservativo degli spazi aperti” di cui all’art. 9.3.6 delle N.T.A.
Art. 9.3.7 "Ristrutturazione edilizia con prescrizioni particolari, ultimo comma

Si richiama quanto espresso per l'articolo 9.1.

In merito alle prescrizioni di cui a La ristrutturazione con prescrizioni ... omissis ...opere:, alla voce Murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne si chiedono chiarimenti in merito all'eccezione del termine "assi commerciali" in rapporto alla terminologia afferente la disciplina commerciale.
Allo scopo di chiarire la prescrizione relativa alla ristrutturazione con prescrizioni alla voce Murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne ed al fine di adeguare il contenuto della norma alla terminologia afferente la disciplina commerciale è stato eliminato il riferimento agli assi commerciali. Il testo riformulato risulta pertanto prevedere: ”……. l’apertura di nuove vetrine, esclusivamente lungo le strade riconosciute come addensamenti commerciali, così come l’introduzione di nuove aperture  per permettere ingressi carrai, e, comunque, senza alterare la caratterizzazione storica di fronti di pregio e senza compromettere elementi di pregio”.
Art. 9.5 Mutamento di destinazione d'uso - ultimo comma

In conformità alle disposizioni di cui all'art. 48, comma 1 lettera a) della L.R. 56/77 e s.m.i. è necessario specificare nelle disposizioni prescrittive la seguente elocuzione: "...purché compatibile con la norma del presente Strumento Urbanistico Generale e/o degli Strumenti Esecutivi:".
L’ultimo comma dell’art. 9.5 è stato integrato così come richiesto.
Art. 12 Dimensionamento e cessione delle aree a servizi

Le disposizioni di che trattasi risultano riferite all'art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i., di .contro il riferimento rappresentativo di detto standard va ricercato, a dire della norma, sulle tavole di inquadramento normativo (Tav. serie 7 e 8). A tale riguardo si evidenzia che le succitate tavole indicano in modo indifferenziato gli standard urbanistici a livello comunale (ex art. 21 L.R. 56/77) e gli standard di interesse generale (ex art. 22 L.R. 56/77), preso atto che comunque detti standard, risultano puntualmente individuati e quantificati sulle tavole dei servizi ( esistenti ed in progetto) -serie n. 4 e n. 5 - e sull'elaborato G (specificazioni necessarie- ai fini delle debite verifiche quantitative) nulla si richiede in merito, di contro è necessario che l'articolato normativo ricomprenda anche la specificazione delle aree a spazio pubblico di cui all' art. 22 L.R. 56/77.
Accogliendo la richiesta, si specificano all’interno degli elaborati grafici della serie n. 4 e n. 5  i riferimenti dell’art. 22 della legge regionale n. 56/77 e s.m.i. 

Art. 12.4 Monetizzazione e aree di ricaduta

Al fine di una puntuale valutazione si richiedono chiarimenti in merito alla specificazione "ma non acquisibili attraverso modificazione urbanistico-edilizia".

Inoltre la dizione che recita "Tali aree de I luoghi dell'agricoltura.,, omissis... della L.R. n. 56/77 e s.m.i." presuppone necessariamente che le aree a destinazione agricola che divengono a destinazione pubblica, siano rappresentate sin d'ora quali aree a spazio pubblico ovvero si dovrà procedere ad una successiva Variante dello Strumento urbanistico Generale.

Così come disciplinato all’art 12.3 relativo alla cessione delle aree a servizi, le stesse devono essere cedute laddove puntualmente individuate in cartografia: è questo il caso degli Strumenti Urbanistici Esecutivi in previsione e dei Tessuti urbani di possibile riconversione, per i quali il Piano Regolatore stabilisce inderogabilmente il disegno urbano complessivo - imponendo quindi la cessione di aree in ragione del perseguimento del disegno urbano voluto. Nel caso in cui la quantità prevista in cessione nell’ambito di intervento, a fronte del disegno urbano imposto dal PRGC, sia inferiore alle quantità necessarie a coprire il fabbisogno relativo agli abitanti insediati, - dato evidenziato nella scheda quantitativa dei luoghi di progetto-, la quota di servizi da cedersi potrà essere ceduta con i criteri e le modalità di cui all’art. 12 del “Regolamento di applicazione degli oneri di urbanizzazione” approvato con Deliberazione Consiliare n. 11 del 19 marzo 2008, ossia “… Le cessioni delle aree a servizi dovranno avvenire anticipatamente rispetto al rilascio del Permesso di Costruire relativo all’intervento da attuare con le seguenti priorità localizzative: 

1. all’interno del lotto di intervento se puntualmente individuate in cartografia di Piano;

2. tra le aree ancora disponibili destinate a servizi dal Nuovo PRGC, con le seguenti priorità: 

all’interno dell’isolato, 

all’interno del quartiere, 

all’interno dei quartieri contermini” 
o monetizzato come previsto all’art. 14 dello stesso regolamento. 

In merito alla aree ne I luoghi dell’agricoltura le stesse saranno cedute quali compensazione ambientale, senza costituire variante.

Art 13.1 Prescrizioni per l'attuazione indiretta per le aree sottoposte a SUE -ultimo trattino.

In merito alle aree già sottoposte a S.U.E di iniziativa pubblica (PPE) e privata (PEC), il decadere dei termini di validità degli stessi acconsente l'attuazione diretta ed il rilascio del permesso di costruire subordinato alla verifica della corrispondenza delle indicazioni progettuali del presente S.U.G. ed alla sottoscrizione della convenzione ai sensi del 5° e 7° comma dell'art. 49 della L.R, 56/77 e s.m.i.. A tale riguardo detta fattibilità è acconsentibile esclusivamente nel caso in cui l'ambito interessato non sia oggetto di attuazione indiretta, pertanto si provveda ad integrare la prescrizione.

Accogliendo l’osservazione si è aggiornato il testo nei seguenti termini:
“Per le aree già sottoposte a Strumento urbanistico esecutivo di iniziativa pubblica ai sensi dell’art. 38 della L.R. 56/77 e s.m.i. (P.P.E.) e per le aree sottoposte a Strumento urbanistico esecutivo di iniziativa privata ai sensi dell’art. 43 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. (P.E.C.), al decadere dei termini di validità degli stessi, qualora il presente Strumento Urbanistico Generale non prescriva l’intervento indiretto, l’attuazione è diretta ed il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla preliminare verifica della corrispondenza del disegno planimetrico di insieme alle nuove indicazioni di PRGC ed alla sottoscrizione della convenzione ai sensi del 5° e 7° comma dell’art. 49 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. “
Art. 14 Le case del centro storico, alla voce Tipi di intervento ammessi
Giusto quanto prescritto in merito alla tipologia degli interventi ammessi (precedenti art. 9.1) è necessario elidere, dopo le parole "Conservazione degli immobili" le parole "e del tessuto edilizio"
Considerando che “Le case del centro storico” è un ambito normativo che comprende edifici vincolati e non, edifici antichi e edifici anni ‘60 e che, come meglio previsto e riportato nella Tavola n. 9, sono ammessi interventi di tutela e valorizzazione ma anche di demolizione e ricostruzione così come Piani di recupero, non si ritiene di accogliere l’osservazione, ed anzi più coerente nell’articolato ammettere la possibilità di sostituzione edilizia per quegli edifici privi di qualità architettonica. Si modifica pertanto l’articolo come segue: 

“Art. 14
Le case del centro storico

Le case del centro storico individua le case e gli spazi aperti situati all’interno della cerchia dei viali; si tratta del nucleo urbano di antica formazione (medievale, rinascimentale e barocca) costituito da aggregati edilizi di diversa natura, articolati su strada e intorno a corti e giardini (palazzi nobiliari, strutture conventuali e militari, case a corte, edilizia minore, …) 

Vale quanto prescritto dalle scheda normativa del luogo di progetto Il centro storico.

Tipi di intervento ammessi: Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio. Sono unicamente ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione con prescrizioni particolari;  inoltre ammessi interventi di modificazione del  tessuto edilizio come disposto dalla Tavola n. 9  in scala 1:1.000 - Tipi di intervento in centro storico Tavola di inquadramento normativo del centro storico ed interventi di modificazione del tessuto urbano come  previsto nella Tavola 11;  valorizzazione restauro e recupero degli spazi aperti di corti e giardini.
Vale quanto disposto dalla Tavola n. 9 in scala 1:1.000 - Tipi di intervento in centro storico Tavola di inquadramento normativo del centro storico. 

Parametri per gli interventi di valorizzazione restauro e recupero degli spazi aperti di corti e giardini:

· Indice di densità arboreo 4

· Indice di densità arbustivo 8”
Art. 16 Le case del tessuto edilizio minore, alla voce tipi di intervento ammessi 

Art. 17 Le case basse, alla voce tipi di intervento ammessi 

Art. 18 Le case su strada e le palazzine, alla voce tipi di intervento ammessi 

Art. 19 Le case alte, alla voce tipi di intervento ammessi

Al fine di rendere chiara e coerente la prescrizione è necessario che l'accezione "tutti" venga sostituita con l'elencazione completa dei tipi di intervento inerenti la Conservazione degli immobili, del tessuto edilizio e modificazione del tessuto edilizio di cui agli articoli 9.1 - 9.2 e 10.

Paritetica richiesta dovrà altresì riguardare gli articoli dei

Titolo IV
Prescrizioni attuative per la città consolidata: il lavoro

Titolo V

Prescrizioni attuative per l'agricoltura.
Si è provveduto ad apportare le specificazioni richieste agli artt. 16, 17, 18 e 19 indicando, come di seguito riportato, le tipologie di intervento rispettivamente ammesse:

Art. 16 Le case del tessuto edilizio minore
“………Tipi di intervento ammessi: Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio. “
Art. 17 Le case basse

“………Tipi di intervento ammessi: Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio; Modificazione del tessuto urbano laddove prevista nella Tavola 11 e all’Art. 11. “

Art. 18 Le case su strada e le palazzine 
“………Tipi di intervento ammessi: Nel rispetto dei parametri di seguito specificati - Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio; Modificazione del tessuto urbano laddove prevista nella Tavola 11.  In presenza di allineamento, il filo fisso di fabbricazione dovrà attestarsi su quello prevalente. “
Art. 19 Le case alte
“………Tipi di intervento ammessi: Nel rispetto dei parametri di seguito specificati - Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio; Modificazione del tessuto urbano laddove prevista nella Tavola 11 “

L’art. 25 del Titolo - IV Prescrizioni attuative per la città consolidata: il lavoro è stato specificato al punto A la tipologia dell’intervento ammesso, come di seguito riportato:

A) Conservazione e/o modificazione degli immobili e del tessuto edilizio: fatto salvo il principio della tutela della salute e della salvaguardia ambientale, il piano ammette il permanere delle attività in atto così come il cambio di destinazione d’uso. Sono ammessi tutti gli interventi di Conservazione del tessuto edilizio al fine  in grado di assicurare l’efficace riuso delle strutture e il rispetto degli standard igienico-edilizi (manutenzione ordinaria, straordinaria, ristrutturazione edilizia di tipo A e B); è ammesso il cambio di destinazione d’uso secondo gli usi compatibili. In tal caso l’intervento è diretto e non implica cessione di aree a servizi; il cambio di destinazione d’uso è comunque oneroso.

Con la riformulazione dei disposti degli artt. 27 - Le cascine e le frazioni agricole e 28 – I luoghi dell’agricoltura ( in riscontro alle osservazioni n. 3.11 e 3.12) si è provveduto ad elencare i rispettivi tipi di intervento ammessi.
Art. 19 Le case alte

Per gli ambiti normativi di cui al presente titolo gli usi compatibili
Relativamente alle case del centro storico (art. 14 NTA) e le case degli isolati storici e le architetture di pregio (art. 15 NTA), è necessaria una integrazione prescrittiva con la quale si dovrà dare garanzia che tutti gli interventi afferenti gli usi compatibili dovranno essere conformati all'emergenza architettonica che li conterrà e non viceversa.
Così come specificato nel testo – riformulato - dell’art. 6 delle N.T.A. il carattere architettonico e morfologico degli ambiti normativi vincola e condiziona la destinazione d‘uso insediata. Pertanto gli usi compatibili risultano essere già normativamente vincolati.
Art. 22 Luoghi del lavoro del commercio al dettaglio 
Art. 23 Le industrie a rischio di incidente rilevante

Rivedere le prescrizioni alla luce degli allegati pareri della Direzione Commercio e del Settore Grandi Rischi Industriali.
Come già evidenziato in riscontro all’osservazione 3.1 si è provveduto a
-
recepire sugli elaborati e sull’impianto normativo sia le modificazioni/integrazioni determinate con la rivalutazione dei criteri di cui alla deliberazione consiliare n. 52/ 2008 sia le modificazioni/integrazioni di cui alla successiva deliberazione assunta dal Consiglio Comunale con atto n. 34/2009, provvedendo a stralciare dall’allegato L definizioni, procedure, norme, tabelle e prescrizioni riguardanti le superfici di vendita, in quanto non pertinenti il P.R.G.C; 
-
perimetrare gli addensamenti e le localizzazioni commerciali riconosciuti nei criteri; 
-
esplicitare gli adeguamenti sull’elaborato cartografico (Tav. 10); 
-
adeguare l’art. 22 delle N.TA. 

In riscontro a quanto evidenziato dal parere del Settore Grandi Rischi Industriali sono stati  integrati gli artt. 21 e 23 delle N.T.A. con l’inserimento delle necessarie cautele e misure atte a prevenire l’instaurarsi di situazioni non sostenibili dal punto di vista ambientale ed urbanistico come di seguito riportato:

“Art. 21
I luoghi del lavoro 

I luoghi del lavoro individua spazi aperti, edifici e fabbricati di tipologie differenti destinati alla produzione di beni e servizi, alla logistica del trasporto e del prodotto e alle attività di commercio all’ingrosso e al dettaglio in sede fissa, organizzato entro le tipologie delle strutture di vicinato, oppure, qualora dette aree fronteggino addensamenti commerciali o siano incluse all’interno di localizzazioni commerciali, entro strutture distributive medie e grandi. Non sono ammessi stabilimenti di cui all’art 6 e 8 del Dlgs 334/99. 
Tipi di intervento ammessi: Nel rispetto dei parametri di seguito specificati - Conservazione degli immobili e del tessuto edilizio e modificazione del  tessuto edilizio; Modificazione del tessuto urbano per il rispetto di quanto disposto al Titolo II, Art. 12, Dimensionamento delle aree per servizi:

Gli interventi avvengono nel rispetto di quanto disposto al Titolo II, Art. 12, Dimensionamento delle aree per servizi e dei parametri di seguito specificati.

Parametri

· Uf 0,9 mq/mq

· H 12 m

· Rc 0,6

· Ip 0,3

· Indice di densità arboreo 7

· Indice di densità arbustivo 14
· Ds 10 m o allineamento prevalente
· Dc 0 con atto di vincolo tra i proprietari, 5 mt. in tutti gli altri casi
Vale quanto disposto dalle Tavole di inquadramento normativo, in scala 1:5000 e 1:2000

Ai fini del rilascio del permesso di costruire deve essere presentata la documentazione di previsione di impatto acustico e la valutazione delle pressioni indotte dal traffico, dal ciclo produttivo e dalle attività ad esso connesso affinchè sia verificato e garantito il raggiungimento di elevati standard di qualità degli insediamenti sotto il profilo territoriale e ambientale. 
Allorquando le attività esistenti intendano modificare la quantità e/o la natura delle sostanze o dei preparati stoccati o processati, devono preventivamente comunicare al Comune la predetta variazione, garantendo - con idonea documentazione tecnica - la non assoggettabilità della modifica alla normativa c.d. “Seveso”, in considerazione della non compatibilità urbanistica delle attività assoggettate a tale normativa all’interno de I Luoghi del lavoro. Nel caso un’attività intenda attuare una modifica che la faccia ricadere nell’ambito dell’applicabilità della legge “Seveso” tale attività dovrà rilocalizzarsi nelle aree ad essa destinate, a meno che la variazione non sia esclusivamente determinata da modifiche normative intervenute sulla norma medesima.

Per l’ambito normativo di cui sopra gli usi compatibili sono:

- gli  usi pubblici e/o di interesse pubblico; 

- le attrezzature di interesse generale con limitazione a: distribuzione, erogazione, trattamento, refluimento e smaltimento (energia, carburante, comunicazione immateriale,  volumi idrici, acque luride, rifiuti); deposito di materiali in genere destinati alla rottamazione e smontaggio dei prodotti;

Per la verifica della compatibilità valgono inoltre i seguenti disposti: - deliberazione del Consiglio Comunale del 29. 01.03, n 10, “Zonizzazione acustica del territorio comunale” redatta ai sensi della Legge Regionale del 20.10.2000, n. 52; “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”; - Regolamento comunale redatto ai sensi della D.G.R. 5 settembre 2005 n.16-757 Legge Regionale n. 19 del 3 agosto 2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”.

Art. 23 Le industrie a rischio di incidente rilevante

Il Piano individua, ai sensi del D.Lgs. n. 334 del 12.10.1999 e del D.M. 9.5.2001 e s.m.i., Le industrie a rischio di incidente rilevante, in conformità con l’”Inventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti” emanato dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio in collaborazione con Apat (Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici) - Servizio rischio industriale.

Tali aziende sono:

compatibili territorialmente e ambientalmente quando localizzate entro il i luoghio di progetto Area Industriale Attrezzata di Vercelli (AIAV) e il Nuovo PIP a sud della Roggia Molinara di Larizzate; 

non compatibili urbanisticamente qualora localizzati in ambito differente
In tale ultimo caso sugli stabilimenti esistenti sono unicamente ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, e interventi tecnico funzionali con esclusivo riguardo alla sicurezza.

Il progetto di piano stabilisce che non siano ammessi altri interventi diversi da quelli espressamente sopra indicati  non compatibili territorialmente e ambientalmente quando devono.  e In caso contrario gli stabilimenti dovranno essere localizzate in altro luogo di progetto e pertanto da rilocalizzatire. 

La rilocalizzazione da realizzarsi attraverso un insieme coordinato di interventi secondo i disposti dell’art. 53 della L.R. n. 56/77 e s.m.i., dovrà essere supportata da valutazioni tecnico - finanziarie che  dimostrino la sostenibilità dell’intervento ed i connessi benefici ambientali.

All’interno dei siti su cui insistono Le industrie a rischio di incidente rilevante riconosciute compatibili, si dovrà realizzare un’area di mitigazione ambientale, in relazione all’esigenza di assicurare i requisiti di tutela per la popolazione e le infrastrutture. Tale fascia, all’interno della superficie fondiaria, sarà destinata a parcheggi e/o verde alberato e avrà una dimensione pari a 50 m. All’interno dei predetti siti si dovrà inoltre assicurare una dotazione aggiuntiva di servizi, ai sensi dell’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i, destinata a servizi di compensazione ambientale pari al 2 % della St, quota monetizzabile. Le aziende dovranno inoltre prevedere e realizzare, all’interno delle aree loro afferenti, appositi ed adeguati spazi destinati al temporaneo deposito di materiali e sostanze pericolose per l’effettuazione delle operazioni di trasporto e consegna degli stessi. Tali aree adeguatamente protette dovranno essere realizzate in maniera tale da garantire la sicurezza delle attività di movimentazione e più in generale dell’area.
Allorquando le attività esistenti intendano modificare la quantità e/o la natura delle sostanze o dei preparati stoccati o processati, devono preventivamente comunicare al Comune l’eventuale variazione rispetto alla assoggettabilità alla normativa “Seveso” evidenziando, contestualmente, le eventuali ricadute sulla sicurezza anche ai fini dell’aggiornamento del documento di RIR.

I siti su cui insistono Le industrie a rischio di incidente rilevante, non riconosciute compatibili , dovranno trasformarsi secondo gli ambiti normativi individuati dalle tavole di Inquadramento normativo con l’applicazione di Indice di utilizzazione fondiaria Uf pari a 0,8 mq/mq.

La trasformazione, da realizzarsi attraverso un insieme coordinato di interventi secondo i disposti dell’art. 53 della L.R. n. 56/77 e s.mi., dovrà essere supportata da valutazioni tecnico - finanziarie che  dimostrino la sostenibilità dell’intervento ed i connessi benefici ambientali, anche in relazione alle condizioni derivanti dal progetto di caratterizzazione. Il rilascio del titolo autorizzativo alla costruzione è subordinato alla preventiva bonifica del sito.

Inoltre l’elaborato RIR è stato integrato con un nuovo documento che si avvale, per quanto riguarda gli standard gli elementi territoriali vulnerabili, degli standard regionali, ed evidenzia le aree produttive.
Art. 25 Tessuti urbani di possibile riconversione

Poiché l'articolo attiene ai tessuti urbani di possibile riconversione, con attuale destinazione produttiva - artigianale, la cui attività in atto è permessa, è necessario per la stessa specificare gli interventi ammessi che dovranno limitarsi a mirati adeguamenti tecnico-funzionali.

Di più l'articolo distingue fra le fattibilità: interventi tesi alla conservazione (lett.A) e interventi di modificazione del tessuto urbano (lett. B - attraverso la ristrutturazione urbanistica previa redazione di uno Strumento Urbanistico Esecutivo), considerato che si opera all'interno di un tessuto edilizio consolidato a prevalente destinazione residenziale, la cui connotazione potrebbe far prevalére - a seconda dei casi e delle caratteristiche dell'edificato in essere interventi conservativi piuttosto che modificativi, si invita l'Amministrazione Comunale a valutare la necessità di una diversificata individuazione sulle tavole di Piano delle fattibilità di cui alle citate lettere A) e B).

Le modalità di intervento individuate dall’art .25 non sono alternative tra di loro e non appare pertanto possibile riportare sugli elaborati di Piano tale condizione. 
Art. 27 Le cascine e le frazioni agricole

Poiché l'articolo fa riferimento all'allegato C del Regolamento Edilizio relativamente alle cascine non individuate dallo stesso è condizione indispensabile (non un semplice richiamo all'allegato) che il presente Strumento Urbanistico espliciti attraverso una integrazione prescrittiva, ovvero una individuazione cartografica le cascine indicate nel citato allegato ovvero quelle non indicate. E' necessario, laddove presente il richiamo all'acquisizione del parere della Commissione Provinciale 91 bis, rivedere la prescrizione alla luce delle nuove disposizioni legislative regionali (Commissione del Paesaggio).

Come già evidenziato in riscontro all’osservazione 3.11 si è provveduto a riformulare il disposto dell’art. 27 inserendo altresì le specifiche richieste e modificati gli elaborati.

Art. 28 I luoghi dell'agricoltura

II presente articolo ricomprende erroneamente prescrizioni afferenti le cave, considerato che le stesse abbisognano di una specifica destinazione e non quindi essere ricomprese nella destinazione agricola, è necessario espungere, dal presente articolo, la prescrizione che recita: "Le cave individua le porzioni ... omissis ... e tipiche dei luoghi." e riproporla come specifica destinazione che dovrà trovare puntuale individuazione cartografica. Da una sommaria verifica della cartografia di Piano non si è avuto modo di leggere gli edifici dei "luoghi di lavoro in aree improprie". Si richiedono pertanto i debiti chiarimenti in merito. Si invita l'Amministrazione comunale ad indicare cartograficamente il perimetro delle aree di cava autorizzate e "i luoghi del lavoro in area impropria".

Come evidenziato in riscontro alla osservazione  n. 3.16 è stato modificato l’articolato dell’art. 28, inserendo un apposito articolo (28.2) che specifica le prescrizioni attinenti le cave ed sono stati modificati gli elaborati (Tavole serie 2, 7 e 8). 
Art. 31 Le aree strategiche

Si richiedono chiarimenti in merito all' "Area Strategica Lungo Sesia" in quanto non risulta ne cartografata come tale nelle tavole di Piano ne normata con specifica scheda B e si rileva altresì l'omissione dell' "Area Strategica Trombone" di cui alla scheda B5.

L’elencazione delle aree strategiche riportata all’art. 31 comprende, erroneamente, l’Area Lungo Sesia (non prevista dal Piano e, pertanto, nè cartografata né normata) in luogo dell’Area strategica Trombone. Le aree strategiche individuate dal Piano sono le seguenti:

Area strategica Montefibre

Area strategica Stazione  e  riserie

Area strategica Caserma Garrone

Area strategica Ospedale Sant’Andrea

Area strategica Sanatorio Bertagnetta

Area strategica ex Ospedale Psichiatrico

Area strategica Trombone
Area strategica ex Riserie Viazzo

Area strategica Larizzate

Area strategica Cà di Rat

Area strategica Pettinatura Lane
Si è provveduto a correggere l’errore materiale rilevato.
Art 31.1 Le schede di intervento per le aree strategiche

La prescrizione esplicita che sulle schede di intervento sono contenuti "gli elementi utili al progetto di riqualificazione" e "il disegno preliminare e vincolante della viabilità principale; il disegno indicativo delle aree destinate a servizi ed a viabilità accessoria;" si evidenzia che queste ultime non possono trovare riscontro nelle schede, conseguentemente si riformuli la prescrizione.

Preso atto di quanto osservato, si è riformulato il contenuto dell’articolo, come di seguito riportato: 

Art. 31.1 Le schede di intervento per le aree strategiche

Le schede di intervento contengono gli elementi utili alla definizione del progetto di riqualificazione. Ciascuna scheda di intervento contiene: la descrizione sintetica dell’area; la definizione degli obiettivi generali e delle ipotesi di riconversione; l’esplicitazione delle linee guida per il progetto di rifunzionalizzazione; la definizione di obiettivi puntuali e di prescrizioni attuative; l’individuazione di destinazioni d’uso e gli usi compatibili; la quantificazione di aree in cessione/monetizzazione per servizi; la definizione delle modalità di intervento e dello strumento attuativo. La Tavola 8 individua il disegno preliminare e vincolante della viabilità principale – laddove presente - ; il disegno indicativo delle aree destinate a  servizi e a viabilità accessoria . La definizione di eventuali comparti di intervento è  da individuarsi, se non già individuata, attraverso lo Studio di fattibilità tecnico economica.
Art. 31.2 Tipi di intervento per le aree strategiche, lettera B, comma 1

Si chiedono i debiti chiarimenti, al fine di una corretta valutazione, in merito al richiamo del rispetto dei parametri quantitativi espressi nelle Schede Quantitative dei Dati Urbani, in quanto questi ultimi, di norma non hanno cogenza prescrittiva bensì sono rappresentativi delle quantità esistenti o messe in gioco dallo Strumento Urbanistico Generale.

Gli ultimi due commi dell'art. 31.2 comportano eccessiva discrezionalità, l'applicazione di tali prescrizioni normative dovrà essere guidata entro range di applicabilità prefissata e definita.
Preso atto di quanto osservato, è stato modificato l’articolo come di seguito riportato:

“Modificazione del tessuto urbano: delinea un’ipotesi di trasformazione complessiva in grado di incidere strutturalmente sulla riqualificazione della città. La modalità di attuazione è indiretta ed è subordinata a strumenti urbanistici di dettaglio, da redigersi in conformità a quanto prescritto dalle specifiche Schede di intervento e secondo i parametri quantitativi contenut
i nelle Schede B incluse nelle Schede quantitative dei dati urbani secondo il modello fornito dalla Regione Piemonte. L’attività di modificazione del tessuto urbano prevede la preliminare presentazione di studio di fattibilità economica finanziaria del complessivo intervento. Lo Studio di fattibilità dovrà essere accompagnato da un metaprogetto che, sviluppato a seguito di puntuale analisi delle criticità dell’ambito (es: Piano della Caratterizzazione e Analisi del rischio in caso di aree da bonificare; Analisi archeologica del sito in caso di aree soggette a vincolo archeologico), valutando le condizioni di trasformabilità con studi di inserimento ambientale e confronto tra alternative insediative. Il meta progetto, invariantei in quanto tesoe a raggiungere il fine proprio di PRGC, ne amplia e ne dettaglia i contenuti, ricercando le modalità più proprie di attuazione, permettendo poi la valutazione della sostenibilità dell’intervento dal punto di vista economico-finanziario degli investimenti territoriali (privati e pubblici) grazie a tecniche di analisi basate sui flussi di cassa, l'analisi di sensibilità e di rischio. Tali modalità attuative non costituiscono variante.
L’intervento implica la cessione di aree a servizi, ai sensi dell’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i., che devono essere reperite all’interno del perimetro di area strategica nella misura prevista dalla scheda quantitativa, e la previsione di una quota parte di Edilizia Residenziale Pubblica (ERP) ai sensi degli artt. 7 e 8 della Legge n. 10/77 e s.m.i. 
Allo scopo di sostenere l’attuazione degli interventi di riqualificazione urbana, l’Amministrazione si riserva, previa puntuale verifica della validità dello studio di fattibilità economica finanziaria presentato, la possibilità di modulare all’interno delle previsioni quantitative indicate nelle Schede B di cui sopra, le destinazioni d’uso già previste nel rispetto degli equilibri delle quantità delle aree a servizi, come esemplificato nelle schede quantitative di intervento.
Qualora sia dimostrata da parte dei soggetti attuatori l’oggettiva impossibilità di garantire gli equilibri economici dell’operazione di trasformazione (es elevato costo di bonifica, forti vincoli storici, ambientali, paesistici)  è facoltà dell’Amministrazione valutare, qualora siano ravvisati il pubblico interesse e le ricadute positive sulla città, la possibilità di incrementare le superfici utili lorde per insediamenti residenziali e per insediamenti terziari e produttivi in misura non superiore al 15% previsto. Tali incrementi sono complessivamente per tutte le aree strategiche, pari a Sul case 24.102mq, Sul i luoghi del lavoro del commercio al dettaglio in sede fissa mq 13.800,  Sf per i luoghi del lavoro mq 34.300

Qualora per interventi avviati in uno o in alcune aree non sia provata la necessità di un incremento di superficie ai fini attuativi e, quindi, lo stesso incremento  rimanga disponibile, questo potrà essere utilizzato dall’Amministrazione Comunale che avrà facoltà di incrementare ulteriormente la Sul per quegli interventi di dimostrata difficile attuazione. 
Lo S.U.E. da sviluppare successivamente allo studio di fattibilità dovrà:

· definire – per i diversi comparti attuativi – le possibilità edificatorie, le cessioni delle aree a servizi, le opere infrastrutturali da realizzare, coordinandone tempi e modi attraverso la convenzione urbanistica;

· prevedere l’inserimento di una o più fasce cuscinetto acustico di dimensione minima pari a 50 m e classe acustica crescente o decrescente, al fine di rispettare il divieto di introduzione di nuovi accostamenti critici acustici con le aree contigue rispetto alla situazione evidenziata nel Piano di Classificazione Acustica, o in caso il progetto proponga accostamenti acustici critici.”
Art. 33 Le nuove fabbriche

Si invita l'Amministrazione Comunale a tenere in debita considerazione, per le aree di che trattasi, le linee guida riguardanti le Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate (APEA).

E’ stata recepita l’indicazione fornita inserendo, relativamente alle trasformazioni urbane ammesse dall’ambito normativo Le nuove fabbriche, il preciso rimando ai criteri delle “Linee Guida per le Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate”, approvate con D.G.R. 28 luglio 2009, n. 30-11858.

Art. 34 I servizi pubblici e di interesse pubblico

Al fine di una debita valutazione sono necessari chiarimenti in merito alla prescrizione che recita "Per tutti i manufatti architettonici inseriti all'interno dei servizi pubblici... omissis ... e privati ad uso pubblico".

Relativamente all'ambito-normativo "I servizi pubblici e di interesse pubblico" non risultano condivisibili, quali usi compatibili, quelli residenziali, produttivi, terziari e logistici dei quali se ne richiede lo stralcio

In riscontro a quanto evidenziato l’articolo ex 34 – ora art. 35- è stato riformulato come segue:

“Individua i luoghi destinati a servizi, che offrono servizi collettivi o di pubblico interesse. Possono essere spazi aperti o chiusi, edifici e attrezzature; i servizi sono luoghi intorno a cui si organizza e riorganizza lo spazio pubblico e di relazione. Essi rispondono alla necessaria dotazione previsionale individuata dalla legge, a scala comunale (25 mq ad abitante) e a scala sovracomunale (17,50 mq ad abitante). 

I servizi pubblici e di  interesse pubblico, ed ogni altra opera di urbanizzazione di cui all'art. 51 della L.R. n. 56/77 e s.m.i., sono realizzati dalle Amministrazioni pubbliche sulla base di specifico progetto secondo i disposti del Dlgs 163/2006 e delle disposizioni “Testo Unico delle Disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”, approvato con D.P.R.  6.06.2001, n. 380, anche su area senza specifica destinazione ad uso pubblico, prescindendo dai parametri urbanistici ed edilizi. Attraverso interventi attenti ai caratteri tipologici e morfologici ricorrenti nel contesto ed alle tipologie costruttive ed edilizie più efficienti il progetto dovrà privilegiare standard qualitativi elevati per garantire la migliore qualità delle opere e del territorio.

I servizi, le attrezzature e impianti di proprietà e/o gestione privata ma finalizzati e gestiti per uso collettivo sono realizzati sulla base di specifico progetto, prescindendo dai parametri urbanistici ed edilizi attraverso interventi attenti ai caratteri tipologici e morfologici ricorrenti nel contesto e dotati di un numero di parcheggi adeguato alla funzione insediata, a fronte di presentazione di programma di attività da concordarsi, convenzionarsi e approvarsi da parte dell’Amministrazione.

Per quanto riguarda le aree a servizi a vincolo decaduto sulle quali viene reiterato il vincolo preordinato all’esproprio, in base a quanto stabilito dalla Corte Costituzionale con sentenza n. 179 del 20/5/99 e dalle recenti sentenze del Consiglio di Stato, è fatto obbligo di indennizzare le proprietà interessate. Tali aree di proprietà privata, già destinate a servizi dal PRGC vigente, sono pari a mq 324.638. Le rispettive proprietà saranno indennizzate nelle forme e in base ai criteri che saranno definiti con specifici provvedimenti legislativi.
Tra gli spazi aperti che concorrono a soddisfare il fabbisogno a servizi della città (art. 21 LR 56/77 e s.m.i) si definiscono: 

Parco urbano

Generalmente denominato come area nella quale convivono le attività più diverse, tutte di carattere ludico e ricreativo. 

Giardino pubblico

Rappresenta un tipo di verde che, pur posto all’interno dl tessuto residenziale, per soglie dimensionali, per tipo di spazio attrezzato, per la capacità di essere riconoscibile come centralità di una determinata parte della città e per accessibilità, si pone come zona di utenza allargata.

Si tratta di aree a verde pubblico di maggiore consistenza che, per uso e localizzazione, possono essere considerati quali principali attrezzature a verde della città, capaci di garantire la fruizione di più quartieri circostanti.

Verde di quartiere

È il verde posto in diretto rapporto con il sistema residenziale all’interno del quale è collocato. Sono aree verdi intercluse al tessuto urbano circostante che si connotano come pubblici per la presenza di alberature, aiuole ed attrezzature.

Verde attrezzato

È il verde pubblico o di uso pubblico attrezzato per il tempo libero e lo sport. Si tratta di aree verdi collegate a servizi quali scuole, campi sportivi, ospedali, parcheggi, aree produttive, dei quali sono più o meno strettamente di pertinenza.

Parcheggi 

Le aree di sosta di mezzi meccanici da realizzarsi utilizzando materiali e tecniche congrue atte a garantire la qualità urbana e corretti livelli di permeabilità dei suoli Ip 0,5. I parcheggi pubblici prossimi a giardini attrezzati e a prati alberati e parchi attrezzati dovranno in ogni caso essere realizzati con materiali drenanti che permettano la completa permeabilità del terreno.
Ai fini del calcolo delle superfici a parcheggio, utili alle specifiche attività pubbliche o private ad uso pubblico, si applica il parametro di 1 mq di superficie a parcheggio per 0,25 mq di Sul espressa.
Tra gli spazi aperti che concorrono a soddisfare il fabbisogno a servizi sovraccomunali (art. 22 LR 56/77 e s.m.i) si definiscono: 

Parco del Sesia sponda sinistra l’area agricola posta lungo la sponda sinistra del fiume in continuità con il parco delle Lame del Sesia al confine col Comune di Villata, è riconosciuta e tutelata dal PPR ai sensi dell’art. 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico.  Al fine della salvaguardia del loro pregio naturalistico,  ai sensi dell’art. 13, comma 7 lettera a) della legge 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo” e s.m.i, l’area è inedificabile.  La rilettura dell’area come parco assoggetta la stessa all’applicazione dell’Art. 40.8 Aree soggette a tutela colturale  delle presenti norme ai fini della salvaguardia degli elementi di naturalità e biodiversità in essa presenti. Valgono altresì le prescrizioni di cui all’art. 18 – Aree di salvaguardia del P.T.C.P. approvato con D.C.R. 240-8812 del 24.2.2009.
Tiro a volo e Campo da motocross in sponda sinistra del Sesia, a sud del ponte stradale della strada statale per Novara, in fascia B del PAI sono localizzate le aree per pratica sportiva. Le società sportive dovranno adottare soluzioni tecniche e modalità organizzative per il contenimento del rumore e per la salvaguardia ambientale. Riconosciute come aree alluvionabili  da acque di esondazioni ad elevata energia, conformemente ai disposti del PAI, è vietata qualunque opera che possa impedire il libero deflusse delle acque. 
Per l’ambito normativo di cui sopra gli usi compatibili sono:

· gli usi residenziali limitatamente all’alloggio del custode;
· gli usi produttivi – terziari – logistici limitatamente a: attività ricettive, pubblici esercizi . 
· Centri polifunzionali di servizi come disciplinati dalla DCR 563-13414 e s.m.i 
· gli usi agricoli;

· le attrezzature di interesse generale;
per tutti i manufatti architettonici che ricadono inseriti all’interno dei servizi pubblici e di interesse pubblico nel luogo di progetto  Lungo il fiume Sesia, al fine di pervenire alla fruizione delle aree a servizi in cui sono presenti manufatti edilizi ad attività legate al terziario (ristoranti, alberghi, agriturismo, attività formative, sportive) attraverso convenzionamento con la Pubblica Amministrazione. Il progetto e la convenzione dovranno contenere tempi e modi della trasformazione edilizia, le cessioni o gli assoggettamenti ad uso pubblico, le modalità di gestione degli spazi pubblici e privati ad uso pubblico.
Per la verifica della compatibilità valgono inoltre i seguenti disposti: - deliberazione del Consiglio Comunale del 29.01.03, n 10, “Zonizzazione acustica del territorio comunale” redatta ai sensi della Legge Regionale del 20.10.2000, n. 52 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”; - Regolamento comunale redatto ai sensi della D.G.R. 5 settembre 2005 n.16-757 Legge Regionale n. 19 del 3 agosto 2004 “Nuova disciplina regionale sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”.

Art. 38 Parametri edilizi

Le definizioni uniformate dei parametri e degli indici già contenuti nel Regolamento Edilizio devono essere espunte dal testo normativo introducendo un richiamo al Regolamento Edilizio, in quanto le stesse hanno il compito di definire le entità e modalità applicative e non quindi anche le definizioni per le quali si dovrà far riferimento ai rispettivi articoli del Regolamento Edilizio.

Si è provveduto ad adeguare il contenuto dell’articolo ex 38 – ora art. 39 - a quando indicato nell’osservazione
Art. 39.1 Edifici ed aree soggette a tutela storico-artistico-ambientale

Art. 39.2 Aree soggette a tutela archeologica

Si richiede l'aggiornamento dei riferimenti legislativi in quanto superati dal sopravvenuto D.Lgs n. 42/04 " Codice dei Beni Ambientali e del Paesaggio".
Si è provveduto ad aggiornare i riferimenti normativi inseriti nelle NTA in relazione all’entrata in vigore del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42.
Art. 39.2 Aree soggette a tutela archeologica

l° comma, secondo trattino

Laddove viene esplicitato "sulle costruzioni esistenti sono ammesse le trasformazioni edilizie" inserire di seguito: ", sempre che non soggette a vincolo conservativo, ".

E’ stata inserita la specificazione così come richiesto (art. 40.3).

Art. 39.3 Aree soggette a tutela idrogeologica

Inserire in calce al citato articolo la seguente integrazione prescrittiva: "Si intendono di seguito richiamate tutte le prescrizioni di ordine geologico ed idraulico riportate sugli elaborati geologici allegati al presente PRGC.".

L’articolo è stato integrato così come richiesto (art. 40.4).

Art. 40.3 Fascia di rispetto aeroportuale

Si richiede all'Amministrazione Comunale una puntuale verifica delle normative di settore (aggiornamenti intervenuti) e conseguentemente oltre ad integrare la presente norma, è necessario rappresentare detta fascia quantomeno nella tavola dei vincoli (Tavole serie n.3).
E’ stato attuato un confronto con i referenti di ENAC al fine di verificare l’attualità delle previsioni contenute nelle N.T.A. a quanto previsto  dal “Regolamento per la costruzione e l’esercizio degli aereoporti”. Edizione 2 – 5 del 23.9.2008, con particolare riferimento ai vincoli ed alle conseguenti relative limitazioni. Si è provveduto pertanto a:

· definire la “Zona libera da ostacoli” (OFZ), necessaria ad escludere eventuali interferenze da parte degli edifici in progetto 

· a verificare il Piano del Rischio connesso all’attività aerea e a definire le relative Zone di Tutela (articolate in zona A, B e C) delle aree limitrofe all’aeroporto.

Sugli elaborati cartografici (Tavole serie 3) sono stati riprodotti gli ambiti dell’aeroporto e definite la Zona libera da ostacoli e le 3 Zone di Tutela previste dal Piano di Rischio. 

E’ stato conseguentemente integrato il disposto dell’art. 41.3 (ex. Art. 40.3) delle NTA prevedendo un espresso rimando ai vincoli ed alle limitazioni evidenziate dagli elaborati, come di seguito riportato:

“In tali Le fasce come individuate in cartografia alle tavole serie 3 definiscono gli indirizzi per i nuovi insediamenti in relazione al carico antropico ed alle attività compatibili come stabilite dal “Regolamento per la costruzione e l’esercizio degli aeroporti”. Edizione 2 – 5 del 23.09.2008. 

Ai fini del rilascio dei permessi di costruire nelle aree ricadenti in “Zona libera da ostacoli” OFZ,  deve essere verificata l’altezza massima dei fabbricati così come determinata dal profilo di cui alla figura 4.7 del sopra richiamato regolamento.

All’interno dell’area aeroportuale è unicamente ammessa la realizzazione di edifici a diretto servizio dell’attività aeroportuale, con assoluta esclusione delle case. Sono richiamate le disposizioni di cui agli artt. 714-715-716-717 del Codice della navigazione aerea così come modificati ed integrati dalla legge 4.2.1963 n. 58, e s.m.i., nonché delle norme internazionali  I.C.A.O.”

Art. 40.5 Fasce di rispetto di sorgenti, pozzi e punti di presa di acque

Riformulare la prescrizione in ragione di quanto evidenziato al precedente punto 3.23 alla voce captazioni idriche per il consumo umano.

Si è provveduto alla riformulazione delle prescrizioni così come indicato in riscontro al punto 3.23.
Art. 42 Elaborati di Piano

Si richiede di puntualmente indicare gli elaborati con valenza prescrittiva rispetto a quelli a valenza descrittiva (si citano ad esempio gli elaborati della serie 6).

All’interno delle N.T.A. è inserito l’elenco degli elaborati che ne esplicita, rispettivamente, la valenza prescrittiva o descrittiva.

Art 43.1 Discrepanze tra lo stato di fatto e la cartografia di piano, ultimo comma

Dopo le parole "legge regionale n, 56/77" inserire la seguente dizione: "e nel rispetto delle disposizioni di cui alla Circolare del P.R.G. n. 12/PET dei 05/08/98.".

L’articolo è stato integrato così come richiesto.

SCHEDE NORMATIVE DEI LUOGHI DI PROGETTO

Nel prendere atto della struttura del presente Strumento Urbanistico Generale e più in particolare dell'organizzazione prescrittiva del testo normativo di cui non si può non accettarne lo spirito che le ha caratterizzate in ragione appunto di quanto già precedentemente evidenziato, ci si riferisce alla perdurata stagnazione delle iniziative dovute anche alla staticità delle previsioni poste in essere dallo S.U. vigente. Tuttavia non si condivide come nelle singole schede di intervento (da non intendersi quali schede quantitative degli interventi) vengono proposte le fattibilità d'intervento; ci si riferisce in particolare alle prescrizioni di cui all' "Ipotesi di riconversione e destinazione d'uso le quali debbono necessariamente essere confermate non quale "ipotesi" bensì come "Progetto di riconversione", al più si potranno prendere in considerazione, sempre se puntualmente caratterizzate e definite all'interno del testo normativo, possibili margini di "variabilità" al progetto di riconversione che dovranno essere supportate da oggettive e concrete motivazioni/necessità.

IV Scheda normativa - II Centro Storico

Considerato che si opera in un ambito di indubbio valore è necessario che nelle aree strategiche laddove viene acconsentita la realizzazione di parcheggi pubblici è necessario escludere per essi la struttura multipiano (si citano a titolo di esempio "Ex Caserma Garrone" "Ex Caserma Trombone".

Dalla scheda normativa è stata esclusa la previsione della struttura “multipiano”.
IV Scheda normativa I territori della trasformazione: aree strategiche- lettera b, punto 2 ex ospedale S. Andrea

Fra gli obiettivi generali risulterebbe fattibile la realizzazione di volumi aggiunti in ampliamento alle strutture esistenti, al fine di una puntuale e corretta valutazione è necessario che gli stessi vengano debitamente quantificati e definiti nella loro collocazione tenendo in debita considerazione il valore e la qualità delle emergenze in essere.
Nella Scheda si è provveduto a quantificare e definire i dati richiesti.
VIII Scheda normativa - Oltre la ferrovia: isola, Belvedere e Canada

LETTERA C) - Area ex caffè Rossa,

Si ritiene opportuno che il riferimento alla tutela dell'edificio storico venga più puntualmente circostanziato attraverso l'identificazione cartografica ovvero descrittiva dell'emergenza da tutelare.
Sulla Tav. serie 8 si è proceduto alla puntuale identificazione del vincolo di tutela sull’edificio
SCHEDE QUANTITATIVE DEGLI INTERVENTI

Serie schede A

Con riferimento alle modificazioni apportate alla Strumentazione Urbanistica attraverso il Piano delle Alienazioni ex Legge 133/08 si aggiornino le schede di cui alla lettera A introducendo le schede A38 e A39.
Si è proceduto alla redazione delle seguenti schede:
A26 
PIP AIAV COMPARTO 2

A 37
Nuovo PIP a sud della Roggia Molinara di Larizzate 

A 38
Piano delle Alienazioni – SUE via Galimberti
A 39
Piano delle Alienazioni – SUE via Asiago
� Riguarda la possibilità di incremento del 15%  
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